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10, e ci theduno del- 
lk ſua fa ama ? Autore > 
L inferir 2 .puo, la ima uni. 
verſale, che 4, edi in Italia f. 
fa dl VS Il", non naſcere, che. 
dalle ottime qualta, che adors, 
nano i ſuo animo, e che lo re- 


ſero 


ſero ſi ri e per molt 
auni, che con gran credito vive 
in Landra, accoghendo og” un 
con ft generoſa affabilita, che 
mernamente deve diſt il ſoſte- 


gnio, e decoro della noſira Nazio- 


ne; fi aggiungono a cid i pregi 
della ſua naſcita, godendo I o- 
more di Patrizto di Citta di Ca- 
fretlo, illuſtrati poi maggior- 
mente . onſali di V. F. Ill.“ 
celebrati nella nobile Famiglia 


Newil, come da' meriti . 
del ſuo ſignor Zio, degno Mae- 


ſiro di F. A. R. C O S- 


MO Gran Duca di Tuſcana, 
che moſiro ſempre ' verſo la 
di lei perſona , e proſapia 
una propenſione particolare, a- 

ole con benigno Diploma 
cofert la Commenda di F. 


9 Stefano, 
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Stefano, con fregiare anco col 
Cavalierato il ſuo Signor fratel- 


J MNicolb Gaetano, ed 11 di lui 
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gli Andrea Mighore, ono- 


rando parimente V. F. III.“ 
con tenere al ſacro fonte il 
qi Lei figlio il Cavaliere Cof- 
mo Enrico Ginſeppe. Me la- 


ſciano dq aumentarè il luſtro del- 


la Caſa Migliorucci gli avan- 
taggi, che da eſſa ha ricevuto 
la Republica de Letterati, par- 
ticolarmente da Volumi Cano- 
nici, che con pubblico applauſo 
ha dato alla luce, e d altri, 
che fla per dare i ſuo Signor 


fratello Dottor Lazere Bene- 


detto Profeſſore dell' Univerſita 
di Piſa. Or Jo moſſo dalle 


ee, Te, che riſplen- 


dono nella ſua perſona, le dedico 
queſto 
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ſtereo che quel valore, che non 
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Al LETTORE. 


n' uno naturalmente deſidera 
ſapere, ma non tutti fi applicano 
J alla Sapienza; deplorabile in vero con- 
122 di Alcuni, che ad onta del natu- 
ral genio laſciando lo ſpitito di quei di- 
letti digiuno, che nelle Scienze ſi trova- 
no, cercano ad imitazione de' bruti 
3 ſolo del corpo i piaceri: queſti ſono 
J come quei miſerabili ciechi, che non 
aprono mai gli occhj alla vaga luce. 
unge da tal idea furono i Romani, 
quali bench? nati tra i trionfi, e gli agj 
= della Reggia del Mondo, inviavano la 

loro gioventù negli ſtudj d' Atene, ſti- 
mando miſerabile la vita ſenza lettere. 
I veri diletti nel ſaper ſolo ſi godono; 
quindi per dar occaſione al Lettore d' aſ- 
2 faggiarli, apro il preſente "Teatro Fiſi- 
coſmografico, dove formano gli Aſtri la 
principal comparſa; onde non \ cſſendovi 
ſpettacolo di queſti pit: grato, ſenza dub- 
bio la Coſmografia, che di eſſi tratta, de- 
ve fra tutte le Scienzeeſſere la pid dilet- 
tevole; ed in fatto il ſuo ſtudio è una de- 
27 liziaincomparibi!e, poichè per eſſo nan 
ſolo ſi comprende, come ſt formano 
del 
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LIET TORE. 


del Mondo i principali Fenomeni, ma 


{i riſolvono altresi quelle curioſe que- 
ſtioni, che ne' diſcorſi familiari ſovente 
occorrono; e perciò cſi neceſſaria, che 


ſenza la ſua aſſiſtenza, non ſi intendo- 


no bene ne le Scienze, ne le Iſtorie, 
anzi ne meno le Gazzette ; ne ſi puo 
con proprietà ſoſtenere la piu ſemplice 


converſazione. In queſta Opera fan- 


no da primi Attori gli Autori piu mo- 
derni, i quali coi principj di Galileo, 
di Cartcſio, e del Cavalier Newton 
riconoſcendo, ch' un corpo in tanto 
opra, in quanto move, o & moſſo, e 

che la Natura non è altro, ch' un mec- 
caniſmo, hanno di queſta ſcoperto i i 
più reconditi arcani, e con ciò illumina- 
to il Mondo dall ignoranza delle opi- 
nioni degli Ariſtotelici, dalle quali al- 
tro non ſi conſeguiſce, che termini o- 
ſcuri, e barbati, che loro ſteſſi ignota- 


no: In tanto ho procurato che I Opera 


fi rapprentaſſe con tutta chiarezza, e col 


più breye metodo, affine di riportarſene 
le ſue piacevoli utilita, e d' entrare in 


eſſa come in un amcno giardino, ch" 


offre fiori-ayanti, 
LIBRO 


LIBRO PRIMO 
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Del Mondo. 
DOggetto di quanto in que- 
to Teatro Coſmografico 
ſi rappreſenta è di dare a 
curioſi unꝰ idea del Mon- 
9 do, e di ſpiegare in qual 
maniera li principali Fenomeni in que- 
to ſi formano; che però per Ai ee 


prdinatamente, pria d' ogn altra coſa 
fleveſi ſpiegare il ſignificato di queſta 
voce Mondo. „ 
Per la voce Mens oaltrimenti det- 

”" 


dal non poter noi comprendere | i limi. 
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to Univerſo, non s intende altto, ch 
il compendio di tutti li corpi in gene. 
rale, cioò Cielo, Aſtri, Terra, Mare, 
e tutto ciò, che in eſſi contienſi. f 

II Mondo fi divide in Senſibile, ov. 
vero Cognito; ed in Ideale, ovvero 
Incognito. Il Mondo ſenſibile include 
que corpi, che mediatamente, o im. 
mediatamente toccano in quallivoglia 
modo i noſtri ſenſi; e queſto s eſten- 
de ſinꝰ a quegl' Aſtri, che ſono da noi 
veduti. 

11 Mondo Ideale comprende quell 
profonde vaſtita, che c' immaginiamo 


ritrovarſi di la dagl' Aſtri da noi co 


noſciuti, nelle quali vi ſupponiamo al. 
tre ſtelle, che per la loro prodigioſ 
diſtanza ſono impercettibili. 

I fondamento, che & induce a tale 
fuppoſizione, deriva non ſolamente 


ti dell' Univerſo, che pero lo ſupponi 


amo indefinito; ma da cio altresi, cht 
i moderni Aſtronomi coll uſo de Tele 
ſcopj anno diſcoperti pin di 10000; 
Aſtri ſituati in varie diſtanze dalla Tet: 


ra; quando gl Antichi, a quali erand 
i Te 


h 
lzamente 1022; quali ſtimavano affiſſi 
* nella mediſima ſuperficic concava del 
2 Firmamento: e ſperimentandoſi, che 
quanto piu ſi perfezionano i Teleſco- 
© Pj, tanto maggior numero di ſtelle ſt 
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i Teleſcopj igrioti ne calcolayano ſo- 


ſcopre, ragioncvolmente puo crederſi, 


| I oltre quelle, che finora ſi ſon diſcoper- 


li te, eſſervene molte altre in 0051 gran 
n. diſtanza, che neanche con i piu perfetti 


| Cauſa 3 


Teleſcopj ſono percettibili; onde con 


> giuſta ragione deve ſupporſi, che per 
qualunque pid ingegnoſo Teleſcopio 
= giammai ſarà poſſibile giungere alla no- 
tixia del ultimo Aſtro: ne queſto nu- 


mero ineſauſto di ſtelle deve patere in- 
credibile a coloro, ch anno la mente 
avvezza a meditare ! Opere grandi, ed 


incomprenſibili della Sapienza eterna, 


al cui Poter neſſun numero è troppo, o 
impoſſi bile. 

Li cotpi, che compongono ! Uni- 
verſo, non avendo in loro poſſanza ne- 
anche per un ſol momento la propria 


conſeryazione, ſi deve certamente ſup- 


porre, che dipendino in queſtog a altra 


e da cio _ BY foros agione 
infal- 


"$4.3 

infallibilmente inferire, che dipendino 
da altto eſſere nella loro Creazione ; e 
cosi dallꝰ eſiſtenza dell' Univerſo ſi poſ- 
ſono dedurre evidenti argomenti per 
conoſcerſi I eſiſtenza d una Cauſa ſu- 


57 77 > pg del tutto chiamata | 


CAP. U. 
Della Coſmografia, e ſue Parti. 


L nome di Coſmografia deriva da 

due voci greche Coſmos, che ſigni- 

fica Mondo, & Grapho, ch e lo ftel- 
fo che ſcrivere, e percio la Coſino- 
grafia non vuol dir altro, che la de- 
2 del ſito, moto, grandezza, e | 
diſtanza, che tra loro anno i corpi, 
che compongono I Univerſo. q 
La Cof@era/ia è diviſa in Aſtrono- | 
mia, e 24 Fra . I Aſtronomia tratta 
del ſiroff oto, grandezza, ed aſpetto 
degl Aſtrxßñ nè queſta nobiliſſima Sci- 
enza, che tiene per oggetto la vaſtita | 
del Cielo, la belffzza degl' Aſtri deve 
ſtimarſi per quella vana „ con 
la | 


EDT © Od. ; | 
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1 quale gl Aſtrologi ingannando le 


| perſone ſemplici, danno a credere po- 
ter dal diverſo aſpetto degl Aſtri preſa- 
"if gire le cole future. 

"= 


14 La Geografia & la deſcrizione del 

f ſito, e grandezza, che tra loro anno le 

4 ben che compongono la ſuperficie 
della Terra ſecondo ch' & a noi nota. 
þ La Geografia ſi divide in Corografia, 
= c T opografia ; la prima deſcrive il ſito, 
e e grandezza di qualche Regione, Re- 
gno, o Provincia particolare, come 
Italia, Sicilia, Calabria. La ſeconda 
= la deſcrizionc di qualche Citta, Ca- 
ſtello, o luogo particolare, come Ro- 
ma, Gacta, Pratolino. 

La deſcrizione dell' Acque fi chia- 
ma in gencrale [drografia; e queſta ſi 
divide in Marina, che tratta de' Golfi, 
Stretti, Porti, c. & Iarolica, che de- 
ſcrive Fonti, Stagni, Caſcate, & altri 
giochi d' Acque, che adornano un Pa- 
lazzo, o un Giardino. 


B 3 CAP. 


(s) 
C AP. III. 
Delli Termini Geometrict neceſ. 


ſarj alla Coſmografia. 
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Acendoſi ben ſpeſſo menzione in 
queſto Trattato de' ſeguentt ter- 
mini Geometrici, ſtimo neceſſario dar 
qui la ſpiegazione de' medeſimi, e 
queſti ſono delineati nell antecedente 
figura indicati dalla lettera a ciaſcun 
termine anneſſa. 
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Punto è quello, che non ha parti, 
cioè che non ha grandeza a ſenſi divi- 
ſibile. A. 

Linea è quella, che ha ſolo longitu— 
dine ſenza latitudine, o profondita] per- 
cettibile. B. 

Linea Retta è quella, le cui parti 
vanno per la medeſima direzione, o 


per ſpiegarla in altri termini: è il pid 


breve cammino da un punto all' altro. B. 

Linea Curva è quella, le cui parti 
non ſeguono la medeſima direzzione, 
nè ſono egualmente tra le loro eſtremi- 
ta compreſe. C. 

Linea Orizontale è quella Linea ret- 
ta, che ſta in cquilibrio, le cui eſtre- 
mita ſono verſo I Orizonte, D. 

Linea Verticale, o a piombo & 
quella, che ya da alto a baſſo verſo il 
centro della Terra ſenza inclinarſi. E. 

Linee Pararelle ſono quelle che an- 
no tra loro la medeſima direzione, e 
diſtanza. F. 

Linea Perpendicolare L quella Linea 


retta, che cade ſopra un altra, e forma 


due Angoli. GG. 


1 Perpendicolare Retta & quel- 
2 la, 


68) 
la, che forma due Angoli eguali. GG. 

Linea Perpendicolare Obliqua 3 
quella, che forma due Angoli ineguali. 
HH. 

Angolo è il concorſo indiretto di due 
linee, che ſi toccano in un punto; o 
per meglio dire: è lo ſpazio tra queſte 
due linee compreſo. I. 
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Angolo Retto è quel, che contiene no- 


vanta gradi. I. 

Angolo Ottuſo & quel, ch' ha piu 
che novanta gradi. K. f 

Angolo Acuto è quello, ch' ha 
meno che novanta gradi. L. 

Angolo Rettilineo è quel, ch' & com- 
poſto di due linee rette. I. 

Angolo Curvelineo è quel, ch' è com- 
poſto di due linee curve. M. M. 

Angolo Miſto & quel, ch' è compo- 
ſto di due lince, una retta, e l' altra 
curva. N. 

Circonferenza « c una linea curva, le 
cui eſtremità congiungendoſi includono 
lo ſteſſo centro. O. 

Circolo è lo ſpazio incluſo da qualche 
circonferenza. O. 

Circoli Pararelli ſono quelli, che 

ſempre 
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= ſempre anno tra loro la medeſima di- 
2 ſtanza, e centro. P. 

Diametro è una linea retta, che tra- 
verſando la circonferenza, paſſa per 
il centro. Q. 


Semidiametro, o Raggio è una linea 

retta, che va dal centro ad una parte 
della circonferenza. R. 
La linea che paſſa da una all altra e- 
ſttremita della circonferenza, e che non 
tocca il centro, ſi chiama Corda; e lo 
ſpazio dalla ſteſſa incluſo, ſi dice Ar- 
co. 8. 

Superficie & quella, che ſolo ha lati- 
| tudine, c longitudine ſenza profondità; 
cioè è un' unione di linee, che {i toccano 
per il loro lato. T. 

CSauperficie Conveſſa è quella, ch' & 
compoſta di linee curve, ma conſidera- 
te per la parte eſteriore; come la ſuper- 
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I ficie eſteriore d' una Campana ſi chiama 
Conve ſſa. V. 

Superficie Concava è quella, ch & 
compoſta di linee curve, ma conſi dera- 
te per la parte interiore; e però la ſu- 
perficie interiore d' una Campana ſi dice 
Conc aus. X. 
E Globo, 
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Globo, Hera, o Palla ſono ſinonimi, 
che ſignificano un corpo rotondo in tut- 
te le ſuc parti, cioe un corpo compreſo 
dalla medeſima ſuperficie conveſſa, le 
cui parti ſono egualmente dal centro 
diſtanti. Z. 

Emisferio è& la meta d' una Sfera. 

Planisferio & una figura piana, e ro- 
tonda, che rappreſenta un Globo. 

Corpo & quello, che contiene le tre 
dimenſioni, cioè latitudine, longitudi- ä 
ne, & profondita. 4 4. 
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„Hells Hers Armillare, 
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E R poterſi meglio comprendere 
il Siſtema dell Univerſo, ſuppon- 


gaſi eſſer queſto di certa materia fluida 
= ricolmo, chiamata Eterea, o Celeſte, 
dentro la quale vi ſiano ſparſi in varj ſiti, 
e diſtanze innumerabili Aſtri, come ſe 
in un vaſo di criſtallo ripieno d' acqua 
vi foſſero immerſe varie palle tra loro 
diverſamente diſtanti; ed eſſendo che 


queſti 
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queſti Aſtri fanno intorno a certo cen- 
tro varie rivoluzioni, i Coſmografi per 
dar un idea, come queſte ſi formino, ſi 
ſervono di certa Sfera chiamata Armil- 
lare. 

Queſta voce Armillare deriva dal la- 

tino ar milla, ch'cra un certo monile, 
con il quale gl Imperadori Romani 
diſtinguevano i valoroſi ſoldati: alcuni 
riferiſcono eſſer ſtato Archimede l In- 
ventore di queſta Sfera, ma I opinione 
pin comune e, ſia ſtato Atlante Re 
di Mauritania, e però ſuol eſſer figura- 
to con un Globo ſulle ſpalle. 

La Sfera Armillare, detta ancor 
Artificiale & compoſta di circoli maggio- 
ri, e minori, di linee, e di punti, qua- 
li tutti ſono nell antecedente figura rap- 
preſentati, per la cui intelligenza ſup- 
pongaſi eſſer queſta la meta d' un 
Globo, cioè un Emisferio, e che 
le linee nella ſua ſuperficie cosi rette, 
come curve ſiano altrettanti circoli, la 
meta de quali ſtia ſotto aſcoſa, ſe ne ec- 
cettua però la linea PP, e altra CC, 
che non ſono circoli, ma diametri, o 
assi. 


Circoli 
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Circoli Maggiori ſono quelli, che di- 
vidono la Sfera in due parti eguali, e di 
gqueſti ve ne ſono ſci principali, cioè O- 
rigonte GAG. Equatore BAB. Zo- 
diaco D H H. Meridians PCB P, 
Coluro de Solſtiæ j LDH K, e Coluro 
degl Equmozj aa aa. L Orizonte, 
cd il Meridiano ſono circoli mobili a 
7 riſpetto d'-una Perſona, gl altri quattro 
2 circoli ſono fiſſi; tutti però anno lo 
ſteſſo punto per loro centro. 

* Circol; Minori ſono quei, che divi- 
dono il Globo in due parti ineguali, e 
gqueſti ſono quattro, cioè due Tropici 
ſegnati DD. HH, e due Polar! in- 
2 dicati KK. LL. Tutti i Circoli maggio- 
2 ri, e minori ſono diviſi in 360 gradi, 
c d ogni grado in 60. minuti, &c. 
L Linee nella Sfera ſono: due le 
principali, cio h Aſſe del Zodiaco 
2 CAC, e Aſc dell Equatore PAP, 
le cui eſtremità ſono chiamate Poli. 
I Punt: principali della Sfera ſono 
ſette, cioè Zenit, Nadir, Settentrione, 
Auſtro, Oriente, Occidente, e Centro. 
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- 2 Origonte & un Circolo maggio- 
re, che divide il Mondo in due 
parti eguali, una chiamata Emisferio 
Vijſchile, o ſuperiore come ATF GE, 
Faltra Emisferio inviſibile, o inferiore 
HTFD k. 22919! þ 
© Emisferio viſibile&\a parte dell Uni- 

verſo ch'e da qualcuno veduta: in eſſa ſt 
oſſerva la naſcita, el occaſo del _ : | 
WT _ 
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J (5) 
= deg] altri Aſtri, e quanto dura un gior- 
no artificiale, cioè il tempo, nel quale 
ſi vede il Sole in qualch' Emisferio. 
I Terraqueo per eſſer un corpo sfe 
rico è cauſa, ch un Aſtro quant & pili 
dalla Terra remoto, tanto più lungo 
tempo ſi veda nell Orizonte, come ſi 
può conoſcere nella ſoprapoſta figura, 
nella quale T rappreſenta la Terra, A 
r Offeryatore, - FGE I il di lui Ori- 
2 zonte, B un Aſtro, C un altro pid 
che B dalla Terra remoto, per il raggio 
viſuale AB Cs oſſerva, che I Aſtro 
C ſi vede nell' Orizonte più che B lo 
ſpazio FC. La ſteſſa rotondita del Ter- 
raqueo impediſce di poterſi vedere tutta 
la meta del Mondo, e con cio tutto 
Orizonte, poiche I Oſſervatore A non 
puo vedere lo ſpazio A B H; e perciò 
queſt' Orizonte vien detto Razionale, 
eſſendo che per la ſola ragione poſla 
comprenderſi  Orizonte tutto. 
Emisferio inviſibile e quella parte del 
Mondo, ch' è dag! Antipodi veduta, 
gl Abitatori di queſt' Orizonte anno la 
naſcita del Sole, quando quelli dell al- 
tro Orizonte oppoſto anno I occaſo. - 
1 ; i 


LF „ © 


— 


— . — 


( 16 ) 


Si da ancor un altro Orizonte, chid: 7 
mato Senſchile, il quale comprende tut- 
ta quella parte del Terraqueo, che in 
una pianura, o nel Mare può da una 


ſola occhiata'efſet veduta, il cui dia- 
metro non eccede cinquanta miglia Ita- 
liane: queſt Orizonte e patarello al 
Razionale, e divide la Sfera in due par- 
ti ineguali. 

It punto del Cielo vetticale ad una 
Perſona è uno de Poli del ſuo Orizon- 
te; I altro punto del Cielo, che corriſ- 
ſponde perpendicolarmente agl' Anti- 
podi & I altro Polo dell Orizonte. 

Tutti gl Orizonti ſono mutabili, 
poiche fi cambiano ſecondo ch' una 
Perſona muta luogo; onde rigoroſa- 


mente parlando quanti ſono i punti 


della ſuperficie del Terraqueo, altret- 
tanti ſono gr Orizonti: 


CAP, 


. 
C A P. VI. 
Dell Equatore. 


5 "4 eee > un circolo maggiore, 
4 che circondando la Sfera è ſem- 
pre in eguale diſtanza da Poli del Mon- 
do, e divide I Univerſo in due parti 
1 guali, una chiamata Sertentrionale, e 
T altra Auſtrale; nella ſoprapoſta figu- 
ra CAB rappreſenta l. Equatore, A 
la parte Settentrionale, F la parte Au- 
trale del Mondo, PP i Poli del mede- 
A mo, C It 


—_— — 


It ſopradetto circolo fi dice Equa- 
tore a cagione, che paſſa per quei pun- 
ti dell' Eclittica, ne quali allora, che 
ſi rincontra il Sole fi fanno gl Equino-— 
2j. Mediante queſto circolo fi conoſce 
' obliquita de' Piancti, ch' alle volte 
s avvicinano ad uno, cd alle volte all! 
altro de' Tropici. Nel!' Equatore ſi 
numera la Longitudine degl Aſtri, che 
comincia dal primo punto d' Ariete, e 
va verſo Oriente: queſto circolo vie- 
ne da Nautici comunemente chiama- : 
to /a Linea. 

Movendoſi la Terra ſecondo I Ipo- 3 
teſi di Copernico dall' Occidente all! 
Oriente ſul proprio Aſſe nel tempo 
di 24 ore, pare che nello ſteſſo tempo 
oli Aſtri tutti girino per contrario mo- 
to dall' Oriente all' Occidente ſu I Aſſe 
del Mondo; formando cite6li-all' Equꝭ 
tore paralelli ; tali apparenti giri ſixfan- 
no nondimeno con differenti gradi di 
preſtezza, poichè la revoluzione delle 
Stelle fiſſe termina in piu breve tempo, 
che quella del Sole, e queſta piu 2 
che quella della Luna, ch' e la piu 
tatda di quella di tutti gl altri Pianeti, 


yl 


f ( 39 ) 
Ji quali quanto piu dal Sole diſtano, 
ſanto piu preſto. finiſcang Ja loro appa- 
gente revolazæione. 
IL intero giro apparente del Sole in- 
Forno all' Equatore fi chiama G7orns 
paturale, e queſto è diviſo in 24 parti 
guali chiamate Ore ; ciaſcheduna Ora 
divide in 60 minuti, &c. per mezzo 
gi queſta revoluzione ſi miſura'ordina- 
Hamente il Tempo, che non & altro, 
ghe la durata di qualche coſa compara- 
ad una, o a meno, o a piu delle 
pradette revoluzioni del Sole. Ecco 
chiaramente ſpiegato in poche parole 
quel Tempo, del quale gli Antichi an- 
y {i oſcuramente, e con tanti Miſter) 
Arlato. 


* 4 
» = 
FF "77 
4 
* * ) 
tas 
1 5 
- 
Ww * 
— d 
. 3 
1 * 
, 


n "TIE A mn Pp i , 
* z <> 7 2 — * = F > * N * * a ” - - 1 7 — 2 * : F, 10 . 
4458 q * 1 2 9 _ 3 + FB FS 8 — 
— R OI ROE I. - NG : . 
* i K 


(20) 


C AP. VII. 
Del Zodiaco. 
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L Zodiaco & un circolo maggiot 
come una faſcia, collocato obliqu: 
mente tra 1 due Tropici, qual & ri 
dall Equatore ne punti d' Ariete, e 
Libra in due parti eguali. 9 
Si divide anche il Zodiaco in 12 p : 
ti eguali, doue vi ſono le 12 Coftell 

zioni, chiamate Segni del Zodiac 
ogni Segno © cowpartito in 30 gradi, 5 


aa * 
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| = aſcendono a 360. ch' 
& il numero de' gradi, nelli quali cia- 
ſcun circolo ſi divide, e perciò dobbia- 


mo veder il Sole durante un meſe in 
ciaſchedun Segno, ed ogni giorno ſuc- 


. Teſſvamente! in diverſo grado. I Carat- 


teri delli 12 Segni ſono nell anteceden- 
te figura impreſſi: F rappreſenra Ari- 
ete, 8 Toro, II Gemini, S Cancro, 
Leone, I Vergine, Libra, I 
Pooione, 7 Sagittario, W Capricor- 
no, M Aquario, , Peſci. I nomi de 
detti Segni ſono da Auſonio eſpreſſi 


3 elli due ſeguenti Verſi. 


Sun Aries, Taurus, Gemini, Cancer, Leo, Virgo. 


4 Libraque, Scor pius, Arcitenens, Caper, Amphora, Piſces. 


A ciaſcun de 12 meſi dell' Anno fi 


deve aggiungere uno de 1 2 Segni, co- 
minciando dal meſe di Marzo, al quale 
ſi deve unire Ariete, & ad Aprile Toro, 
ge coli degl altri; onde per conoſcere 
in ogni tempo in qual Segno, e grado 
ſi ritroya il Sole, cioè in qual parte del 
Zodiaco queſt' Aſtro corriſponde dia- 
metralmente nel mezzogiorno, ſi ſervo- 
no gl Aſtronomi delli due ſeguenti 
, Wverſi, 


C 3 Inciyta 
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Inc) talg us iuſtis impenditur hereſis horret, 
G ge a gerens Jelici gaudet honore. 


per f uſo de due ſoptaddetti Vetſiſi 
deve pigliare la prima fettera di cia. 
ſcuna dizione, ed appficarla a ciafcun * 
de' 12 meſi, cominciando ſempre da 
Marzo, al quale ſi deve applicate h | 
prima lettera di, Iuclyta, Got I; 
oſſervi in che ntitnero dell Alfabeto ft 4 
notata la letrera I, ch appunto quanto 
da detta lettera thanck fin' a zo, ai tami 
del melt entta il Sole nel Segno, ch 
al meſe cortiſponde. 

La faſcia del Zodiaco ſecondo i mo- 
derni Aftronomi è larga 16 gradi, la 
quale « e diviſa in due parti eguali da cer · 
to circolo, o linea al Zodiaco para- 
lella, chiamata Ecliitica, cos: detta 
perche in queſta fi fanno gl ecliſſi del 
Sole, e della Luna; in queſta Linea 
fecondo il Siſtema di Copernico, ſi fail 
moto annuale della Tetra, e ſecondo! 
opinione di Tolommeo il moto proprio 
del Sole. | 
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| C A P. VIII. 
Del Meridrans „e de” C oluri. 


L Meridiano è uno de circoli mag- 
giori, che paſſa per i Poli del 
Mondo, e per il Zenit, e Nadir di cia- 
ſcuno, divide l Equatore, in Angoli 
retti, ela Sfera in due parti eguali; una 
chiamata Orientale, e I altra Occiden- 
tale; nell antecedente figura PA BP 
tappreſenta un Meridiano, PDP la parte 
Orientale, PCP la parte Occidentale 
dell' Univerſo. Q 4 Quando 
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Quando il Sole corriſponde al Meri. 3 
diano & mezzodl per tutti coloro, che 
dimorano ſotto il medeſimo, tanto nel. 
la parte Settentrionale, quanto nell' Au- 
ſtrale del Terraqueo, ed & mezza notte 
per quelli, che vivono nel Orizonte 
oppoſto ; onde chi miſura la diſtanza di 
qualche luogo per! Elevazione del Sole, 
o d' altro Aſtro, deve aſpettare, che I * 
Aſtro corriſponda perpendicolarmente * 
al Meridiano, ch' cla maggior Elevazio- 
ne Orizontale. 

II Meridiano & mutabile, poichè ſi 
muta a proporzione, che quel, che va 
d' Oriente in Occidente cambia luogo, 
e perciò quanti punti ſono nell' Equa- 
tore, altrettanti ſono i Meridiani. Nel- 
li Globi, e Carte generali i Geografi 
anno determinato un Primo Meridia- 
no, ch' è quello, che paſſa ſopra il 

Pico di Tenerif nell' Iſole Canarie, 
. benche altri lo vogliano in qualche di- 
ſtanza da queſt Wola. © 

I Coluri ſono due circoli maggiori, | 

he rinconttano in Angoli retti ne 
Poli del Mondo, e diridono la Sfera 
in due parti eguali, come, Nur i Me- 

| N e J 
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xidiani, e percio queſti due circoli non 
Zdifferiſcono da Meridiani, ſe non in 
quanto interſecano I Eclittica determi- 
natamente nelli punti deg! Equinozj, e 
de Solſtizj; per la qual coſa uno ſi chia- 
ma Coluro deg Equino rj, eV altro Co- 
luro de Solſtizj : nella ſoprapoſta fi- 
Sura il circolo PABP rappreſenta il 
z Coluro degl' Equinozj, la cui meta fi 
ſuppone di ſotto la Sfera, e altro cir- 
1 *colo P CPD denota il Coluro de Sol- 
- ſtizj. 
II Coluro deg? Equinoæj interſeca I 
Eclittica ne” punti d' Ariete, e di Libra, 
nelli quali allora ch' il Sole ſi rincontra, 
"i fanno gl Equinozj, cioè i giorni ſo- 
no eguali alle notti, il che ſuccede due 
volte ogn Anno, quelk*« e ai 21 di Mar- 
20, quando il Sole fi rincontra in Arie- 
te, che ſi chiama Equinogio della 
| Primavera, la quale comincia allora 
per i Popoli Settentrionali, e dura tutto 
il tempo, che vediamo il Sole ne Segni 
I 'g Ariete, di Toro, e di Gemini: I al 
tto, che ſi chiama Equino io dell Au- 
tunno arriva ai 23 di Settembre, quan- 
ä d il Sole ſi rincontra in Libra, allora 


comincia 
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cotnincla per gli Abitatori Settertrional 
Y Autuntio "ie dura tutto il tempo, che 
Vediamo'il Sole cortifporidere ai Segti 
di Libra, di Scorpiotic, e di Sägittario. 
II Coluro de Solſtizj interſeca ! Ecli. 
ws ae: Nerger h 
tica ne punti di Cancro, e di Capricor. 
Ho, ne quali quatido fi Lincöntra fl Sol | 
fi formano i Solſtizj, che ſuccedono due 
volte ogi Anno, cioè il Softizio Eſt. 
Vo ai 21 di Giugno, allora i Popoli © 
Settentrionali anno il piu gran giorno 
artificiale dell' Anno, e comincia per lo 
ro P Eſtate, che dura tutto il tempo 
che vediamo il Sole ne Segni di Cancro. 
di Leone, e di Vergine: I altro Solſti. 
Sio dell Inverno ſi fa ai 23 di Decem. 
bre allora gli Abitatori Settentrionali 
| anno il piu piccolo giorno  artificiale 
| dell' Anno, ed il principio dell Inver- 
q no, che dura tutto il tempo, che s of 
| ferva il Sole ne Segni di Capricorno, 
| Aquario, e Peſci. I Segni del Zodiaco 
| ne quali ſuccede I Equinozio, ed il 
Solſtizio ſono nelli due ſeguenti verlſi 
expreſſi, 
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Hec duo Solſtitium faciunt Cancer, Cupricornus, 
Sed noctes æquant Aries, & Libra diebus. | 
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. I Tropici ſono due circoli mino- 
3 ri, che dividono la Sfera in due 


„ parti ineguali, ſono all' Equatore para- 
o, lelli, dal quale diſtano circa 23 gradi, 
He mezzo; uno è nella parte Settentrio- 
nale dell' Univerſo, chiamato Tropico 
© Hi Cancro, coſi detto perchè corriſpon- 
de verticalmente a certa Coſtellazione 
dello ſteſſo nome; I altro & nella parte 

2 
| Auſtrale 
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Auſtrale del Mondo chiamato Tropico 1 


di Capricorno da certa Coſtellazione 


dello ſteſſo nome, alla quale perpendi- 
colarmente queſto circolo corriſponde. 

I crrcol; Polari ſono due circoli mi- 
nori, che dividono la Sfcra in due par- 
ti incguali, e ſono all' Equatore paralel- 
li, dal quale diſtano 66 gradi, e mezzo ; 
uno di queſti circoli cnella parte Setten- 
trionale del Globo, chiamato Circols 
Polare Artico a cagione, ch'il Polo Ar- 
rico corriſponde diametralmente al cen- 
tro di queſto circolo; I altro circolo Po- 
lare è nella parte Auſtrale del Mondo, 
che per eſſer nella parte del Globo oppo- 
ſta all' Artico, è chiamato Circolo Po- 
lare Antartico. La Circonferenza di 
queſti circoli diſta dal proprio Polo 23 
gradi, e mezzo, onde il diametro di 
ciaſcuno non è che 47 gradi. 

Nella ſuperiore figura B A B rappre- 
ſenta  Equatore, C C il Tropico di 
Cancro, DD il Tropico di Capricor- 
no, EE il Circolo Polare Artico, FF 
il Circolo Polare Antartico, PP i Poli 
del Mondo. | | 
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TEL Globo ſi conſiderano duc 
TLinee principali, cioè I Aſe 
I Equatore, chiamato comunemen- 
te Aſſe del Mondo, intorno al quale ſe- 
condo i Copernicani N aggira la Terra 
: nelloſpaziodi 24 ore; I' altra Linea & 
I Ae del Zodiaco, intorno al A. 
fanno i Pianeti i loro giri Ellittici: 1 
Poli di queſti due Aſſi ſono tra loro di. 
ſtanti 23 gradi, e mezzo 1 


I Punti della 80 175 ſette i 
principali. Primo & il Sertentrione, 
coſi chiamato per eſſer vicino alle fette 
ſtelle, dette da Latini Triones, queſto 
punto è nella maggiore diſtanza dall 
Equatore nella parte Settentrionale del 
Mondo, ed è chiamato anche Polo Ar- 
8 

Secondo &! Auſtro, ch' è nella mag- 
giore diſtanza dall Equatore nella parte 
Auſtrale, e per eſſer diametralmente 
oppoſto all' Artico, vien detto e : 
Polo Antartico. 

Terzo è il Zenit, ch' & il punto del 
Cielo, che corriſponde verticalmente 
ſopra la teſta di ciaſcheduno. 

Quarto è il Nadir, ch &, altro pun- 
to del Cielo diametralmete oppoſto al 


Zenit. 
Quintoe! Oriente, ch e Yi e 
Orizonte, nel quale naſce.il Sole. vs (4 
Seſto 8%. Occigente,. ch & il pupt 9. 
dell Orizonte, nel quale il Sole a., 
occalo ; ; gl Aftronor i chiamano Orlen 4 
ne, cd, Occidente de : Seiftz2j i punti 
dell Orizonte, ne. 8. naſce, Stra- 
ee nelh 8 gigen de Solſtigj : 
nn 
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chiamano anche vero Oriente, e vero 


Occidente i punti dell' Orizonte, nelli 
3 quali naſce, e tramonta il Sole ne gior- 


i deg! Equinozj. Il vero Oriente, 
ed il vero Occidente ſervono per cono- 


[ Tcerhi Amplitudine d' un Aſtro, ch 
5 ' arco dell' Orizonte, che comincia 


dal vero Oriente, o dal vero Occidente, 
2 termina al centro dell' Aſtro, la qual 
Lamplitudine la mattina ſi chiama Or- 
ti va, e la era Occidua. 
Settimo e il Centro, ch' & il punto 


egualmente diſtante da tutte le parti del- 
la ſuperficic della Sfera. 


Nella ſoprapoſta figura la Linea PAP 


rappreſenta l Aſſe del Mondo, e la 


Linea B ABI Aſſe del Zodiaco, C il 
Zenit, D il Nadir, P il Polo Artico, 
Pa il Polo Antartico, FAG I Equa- 
tore, F il vero Oriente, Gil vero Oc: 


2 cidente, H, H Oriente de i Solſtizj, 


ZL'F Occidente de 1 Solktizj, A il, 


'Y Centro | 


pam 
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6: 3: 0s 
+ Delle Poſiziont della Sfera. 


Econdo il ſito diverſo, nel quale | 
gli Abitatori della Terra fi ritro- | 


vano, diverſamente vedono i Poli del 
Mondo; cioè o orizontalmente, o 
obliquamente, o verticalmente, per 
queſto i Coſmografi ſtabiliſcono tre 
Poſizioni diverſe della Sfera, cioè Net- 
ta rappreſentata nell' antecedente figura 
pet A, Obliqua per B, e Paralella per 1 

7 4 0 
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1 
La Poſfizione Retta tiene i Poli del 
Mondo nell Orizonte: in queſta Po- 


Equatore, quali nel tempo di 24 ore 
yedono naſcere, e tramontare tutti gli 
Altri ; e perchè anno il Sole tutto il 
ſempo, che corriſponde alla meta dell' 
Egquatore, o a mezzi circoli a queſto 
paralelli, devono 1 medeſi imi ayer con- 
ſinuamente i giorni artificiali 1 2 ore. 

* La Poſigione Obliqua ha uno de Po- 
i del Mondo obliquamente nell Ori. 
Fonte: in queſta Poſtzione ſono quei, 
the non vivono ne ſotto l Equatore, ne 
'botto i Poli del Mondo: tal Poſizione 
gagiona loro la diverſita delle Stagioni, 
d una continua igcgualira di giorni 
Irtificiali, 

La Poſisione Paralella tiene uno 
Poli del Mondo verticalmente nell 
Orizonte: gl Abitatori di queſta Poſi- 
zione anno l' Equatore per Orizonte : 

© perche il Sole col moto diurno fa 

:mpre circoli all Equatore paralelli, 

vviene, che quei, che vivono ſotto 
quel Polo del Mondo, verſo il quale s 
Avvicina il Sole, devono dopo I Equi- 
Wi | D nozio, 


42:one ſono quei, che vivono ſotto l“ 
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. 
noꝛio, ch' è il principio del loro giot|? 
no, veder il Sole ſci meſi continui, ed 
aver una notte della ſteſſa durata. 
Qualche tempo avanti di cominciar: 

il giorno in qualche Polo della Terr: 
deve precorrere nel medeſimo cette}? 
lume confuſo, che ſi va aumentando: 
proporzione, ch' il Sole s avvicina pe 
1Equatore, e dopo che principia li 
notte, deve parimente ſeguire altro lu 
f 
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me confuſo, che ſi va ſcemando a proj? 
porzione, ch' il Sole 5 allontana dal 
Equatore, quaſi della ſteſſa manier:}? 
ch' arriva in Italia avanti la naſcita, e do 
po I occaſo del Sole: quindi aſtraen 
doſi da tal notte! Aurora, e la Seri 
appena reſtano due meſi d oſcuriti 

qual' © anche moderata da cio, che 14 

Luna, e gl' altri Pianeti fi vedono iq 
quell' Orizonte continuamente la mei 
del tempo, che fanno i loro giri Elli 
tici ; onde la Luna deve conſeguentc | 
mente eſſer viſta quaſi 15 giorni conti 
nui, Saturno circa 15 Anni, e molt 


Stelle Fiſſe perpetuamente. 
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11 C. A P. XII. 
U Delli Gradl. 
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ni circolo, comes è accennato, 
1 ſi divide in 360 parti eguali, 
i Eniamate Gradi. I Coſmografi con- 
te $derano nella Sfera due ſorte di Gradi, 
ti! ioè di Latitudine, che cominciano dall 
u Equatore, indicato nell antecedente fi- 

guta per BAB, e di Longitudine, che 

gominciano dal Primo Meridiano PD 

BP. Ogni Grado importa ſu la Terra 
1 D 2 6000 
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6000 paſſi Geomettici, che ſono 6 
miglia Tealiage. 


a 2 ”. 
a —_— wall 1 
mü̃ͤ . 


I Gradi di POLES ſono circol 


all' Equatore paralelli, che dividono il | 


Meridiano in 360 parti eguali: di que. 


ſti circoli o ſono nella parte Settentrio.| | 
nale del Mondo, e 90 nell' Auſtrale;! 
per queſti ſi conoſce, quanto un Aſtro, o 


un luogo ſia dall Equatore lontano. 


I Gradi di Longitudine ſono ceti 
circoli, che dividono! Equatore in 36 
parti eguali : per queſti fi conoſce quam: 
to un Aſtro, o luogo ſia pin, o men 
Orientale, ovvero Occidentale : I cit. 
coli che ſegnano queſti Gradi non ſon} 
ne ſopra i Globi, nè ſopra le Carte per 


fettamente paralelli, poichè ſi vanno ne 


Poli del Mondo ſtringendo in un punto 


F Viaggianti che vanno per i Gradi d 
Latitudine, poſſono per mezzo d' og 
Aſtro miſurare il loro viaggio, poicht 


FH Aſtro, col quale fi regolano fi rende 


* _ 


— 
1 


— 


loro piu, o men obliquo, ſecondo 


che pid o menos allontanans, os 


avvicinano al loro termine: ma fin” a 


prefente non 9 & ſeoperro alcun me: 


20 certe per — il "Reged: di quei 


„„ 


che} 
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che vanno per i Gradi di Latitudine. 
Due lnoghi, o due Perſone, che 
ſono ſotto la ſtefla linea, o Meridiano, 
Ich' indica i Gradi di Latitudine, eſ- 
ſendo una nella parte Settentrionale, e 
I altra nel Auſtrale del Globo in egua- 
le diſtanza dall' Equatore fi chiamano 
Anteci: Queſti anno le Stagioni dell 
Anno in diverſo tempo; ma numera- 
no I ore del giorno nel medeſimo 
tempo, come indica CC, ED, FG. 
Due luoghi, o due Perſone, che ſono 
ſotto la medeſima linea, che divide i 
Gradi di Latitudine, diſtando tra loro 
1c gradi, fi chiamano Perieci, Queſti 
anno le Stagioni dell' Anno nello ſteſſo 
tempo, ma ! ore del giorno in diverſo 
come moſtra DG, EF, BB. 

Due luoghi, o due Perſone, che ſono 
nella ſteſſa diſtanza dall Equatore, ma 
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mano Antipodi. Queſti anno le Stagio- 
ni dell' Anno, e ore del giorno in 
diverſo tempo, eccettuaſi pero quei 
che vivono ſotto | Equatore, quali gioi- 
ſcono delle Stagioni nello ſteſſo tempo, 
| & C 3 | CAP. 
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in punti diametralmente oppoſti ſi chia- 
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cioè una Torrida, due Temperate, e due 
Fredde: nell' antecedente figura AA 
indica la Zona Torrida; B, C le duc 
Temperate; D, E le due Fredde; 2, 20 
Fropico di Cancro; 3, 3 il Tropico| 
di Capricorno ; 4, 4 il Circolo Polar 
| D 4 Artico| * 


„ 
C AP. XIII. 
Delle Zone. 
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ER il mezzo de' ſuddetti circoh 


minori della Sfera i Geografi divi| 


dono il Terraqueo in cinque Zont, 
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7 Artico; 5, -5 il Circolo Polare Antar- 
tico. | 


La Zona Torrida & quello ſpazio del 


Tierraqueo, che corriſponde dentro i due 
Tropici: e perchè i raggi del Sole vi- 


brano in queſta perpendicolarmente, I 
Aria diviene aſſai più, che nell altre ca 
lida, di modo che gli Antichi la ſtima- 
rono affatto ſterile, ed inabitabile; mai 
Viandantiriferiſcono,che dall'acque,ch' 
abbondantemente cola ſcatoriſcono ſi 
leva una fi gran quantita di vapori, che 
convertendoſi in pioggia, o in brina 
contempera molto I ardore in queſta 


Zona; a queſto ſe l' aggiunge, e la 


— 


lunghezza continua delle notti, ch' ivi. 
ſono ſempre circa 1 2 ore, ed ĩ venti, che 
continuamente cola ſoffiano: ond' in 


più parti di detta Zona ſi reſpira un' Aria 


molto temperata, ſi vede la Terra ſem- 
pre coperta di verde, e gli alberi carichi 
di frutti. ä 

Zone Temperate ſono quelle, nelle 
quali non è ecceſſivo ne il calore, nc il 
freddo: una di queſte è& compreſa in 
quello ſpazio del Terraqueo, che cor- 
riſponde tra il Tropico di Cancro, ed 
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il Circelo Polare Artico, , :chiandata | 


Zona TemperataSettentrionale : T altra 
& in quello ſpazio del Fertaqueo, com- 


preſo tra il Tropico di Capricorno, ed 


il U Circolo Polare 3 e 
Zona 4 e Auſtrale. 08 

- Zone Fredde ſono cosi dette dab ri 
gor del freddo, ch' in queſte ſi ſente; 


una è compreſa in quella parte del Ter- 


raqueo, che corriſponde dentro il Cir- 
colo Polare Artico, chiamata Zona 
Fredda Settentrionale ; e I altra & in 


quella parte della Terra, che corriſpon- : 


de dentro il Circolo Polare n 
chiamata Zona Fredda Auſtrals: 
perche i raggi del Sole cadono in ek 
molto obliqui non poſſono riſcaldare 
Aria, e nulla o poco riflettendo, 11 
diſpergono per la materia Eterea, e 
percio il mare cola. è quaſi ſempre con 
gelato ;. e queſta parimente. è una delle 
cauſe, che fa ne monti eſſer maggior il 
freddo, pin che nelle pianure; poichè 
quei per eſſer in forma di Piramide, i rag- 
gi del Sole nan riflettano, ma _— 
tano nelle valli. 


Eſſendo 
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Eſſendo che gli Abitatorj di dette 
Zone nel mezzodi anne le loro ombre 
ifferentemente, ſecondo la differente 
ona in cui fi ritrovano, coſi da Geo- 
raft ſono colli ſeguenti nomiĩ diſtinti. 

Anfiſci ſono quei, che vivono nella 
| Zona ff orrida, i quali alle volte danno 
la loxo ombra verſo il Settentrione, ed 


1 altre verſo I Auſtro, e quando il Sole 


L ne oro Zenit non formano ombra 


l deute come indica AB B. 


Eteroſci ſono quei, che vivono nelle 


' Zone Temperate, i quali danno la loro 
ombra verſo il proprio Polo, come L. 


Perieſci (ono quei, ch abitano nelle 
Zone Fredde, i quali nel tempo, ch' il 


Sole illumina il loro Emisferio ſono in 


tutte le 24 ore dalla propria ombra cir- 


N 11911 
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CAP, XIV. 
Delli Cima. 


8 


ER le ſuddette diverſe Poſizioni 


della Sfera arriva, ch' i luoghi ſi- 


tuati nella parte della Terra, verſo la 


quale ſi avvicina il Sole dopo! Equino- 


zio, quanto più dall Equatore diſtano, | 
tanto pin lungo anno il giorno artifi- | 
ciale; onde con queſto principio i Geo- 
grafi chiamano Clima certo ſpazio del | 
Terraqueo, compreſo tra due linee al! 
* .J Equatore 
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Egquatore paralclle, tanto tra loro di- 
ſtanti, ch' il giorno artificiale del Sol- 
ſtizio Eſtivo dell' una ſia mezza ora pin 
lungo di quel dell' altra. 

' 1 moderni Geografi ſtabiliſcono 30 
\ Climati nella parte Settentrionale, e 30 
| nel Auſtrale del Terraqueo, qualiſono 


in modo diſpoſti, ch' i primi 24 che 


cominciano dall' Equatore, dove il gior- 


no artificiale è continuamente circa 12 


ore, differiſcono tra di loro mezza ora : 
queſti ſono indicati nell' antecedente 
figura per le linee paralelle all Equatore 
BAB, compreſe tra il medeſimo, e la 
linea CC, e tra! Equatore, e la linea 
DD; gli altri ſei Climati compreſi tra 
la linea CC, e P, e tra la linea DD, eP, 
differiſcono tra loro d un meſe intero; e 
perciò il giorno artificiale ne” Poli della 
Terra dura (ci meſi continui, ed altret- 
tanto la notte; conſeguentemente 
quanto più un luogo © ſituato vicino 
a detto Polo tanto piu deve di fi lungo 
giorno, e di ſi lunga notte participare: 
queſta è la cagione, che nella State i gior- 
ni artificiali ſono più lunghi in Inghil- 
terra, ch in Italia: e poi le notti nell 
| Inverno 
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Inverno ſono piu corte in Italia, ch in 
Inghilterra. L 

Moſtraſi per i Climati non ſolo la 
varia durata de giorni artificiali, ma la 
diverſa altresi temperie dell' Aria. Lo 
ſpazio del Terraqueo neceſſario a for. 


mar un Clima diverſo ſi va diminuendo 


a proporzione, che fi va verſo il Polo 
della Terra, onde dentro i Circoli Po- 
lari, piccolo ſpazio forma un Clima di- 
verſo. In qual Clima ſia ſituato un luo- 
go ſi può falcimente conoſcere, ogni 
qual volta fi ſa quanto piu, che 12 ore 
ſia lungo in tal luogo il giorno artificia- 
le nel Solſtizio Eftivo ; mentre s & ſitua- 
to nel primo Clima, ha detto giorno 
12 ore, e mezza, e S'c nel ſecondo, ha 
il pid lungo giorno 13 ore, e cosi deg] 
altri. 
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COSMOGRAFLA. 
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LIBRO SECONDO 


DELLA 


CAP. I. 
De Prineipj del Mondo. 


Are il Mondo a riguardo dell 
Umana cognizione come una Let- 


\ tera ſcritta con citere, ovvero con carat- 
teri peregrini, alla quale anno poi da- 


to i Curioſi varie interpetrazioni, affine 
d' indagarne il ſenſo, fra le quali ben- 
chè neſſuna ſia in realità ſecondo la 
mente di colui, che compoſe la Lettera 
nulladimeno una di eſſe potrebbe più 
che l' altra aver qualchè apparenza del 
legitimo ſenſo: parimente tra tanti, 
e ſi differenti principj, immaginati da 
Filoſofi per ſpiegare dell' Univerſo I 
ordine, e gli effetti, ſe bene tutti foſ- 
ſero alieni da quelli, coi quali I alma 
Natura opra, con tutto cio gli uni, piu 
che gli altri potrebbero della verita in- 
dicar qualch' ſembianza. Or 


| 
| 
[ 
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Or tralaſciando tanti, e ſi varj ſenti- 
menti de Filoſofi circa i principj del 
Mondo, s' accennerà brevemente in 
queſto Teatro Coſmografico ſolo il 
parere de Moderni, che ſembra piu al 
vero avvicinarſi: ſuppongono queſti ch 
eſſendo ſtata creata la materia, che 
riempe tutta la vaſtità dell' Univerſo fu 
diviſa in piccoliſſime particole, dalla 
quale diviſione ne riſultò il moto, ch' & 


origine di tutta la diverſità de Corpi, e 


di tutti i Fenomeni, che nel Mondo s 
ammirano: queſta materia benche in- 
ceſſantemente paſſi da unoallValtro com- 
poſito, ſempre però perſevera la medeſi- 
ma; variandoſi ſolo in eſſa la configu- 
razione delle particole, delle quali & 
compoſta, rendendoſi col moto piu 
piccole o piu rotende, ovvero col ri- 
poſo più groſſe, o più irregolari; nè 
par che la Natura abbia biſogno d' altro 
per formare tutto quel, che nel Mondo 
s' oflerva, che di quei principj, che 
ſono da Filolofi eſpreſſi ne due ſeguen- 
ti verſi, | 


Mens, menſura, quies, motus, poſitura, figura, 
Sunt cum materia cuuctarum exordia rerum. 


CAP. 


[9] - 
CAP. Il. 


Enchè varie fuſſero!' opinioni degli 
Aſtronomi circa il Siſtema del 
Mondo, cioc circa I ordine, col quale 
la Terra, e gli Aſtri ſono tra loro collo- 
cati, pero ſolo de' quattro principali 
ſi trattera in queſt Opera, cioè di To- 
lommeo, di Copcrnico, di Ticone, e 
di Carteſio. 
Tolommeo che nel tempo, che l 
8 Aſtrono- 
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Aſtronomia era ancor bambina ac. 
quiſtò un gtah numero di Seguaci, ſup. 


poſe if Terraqueo nel centro del Uni. 
verſo, circondato d' Aria, e queſta at. 


torniata da certa Sfera di fuoco. Dopo] 


ſtabiliva undeci Cieli di materia ſolida, 
ſecondo la diſpoſizione nell' anteceden- 
te figura rappreſentata, nella quale 
indica la Luna, Þ Mercurio, 2 Ve— 
nere, il Sole, & Marte, Y Giove, 
Hh Saturno, F il Firmamento, CC i 
due Criſtallini, A il Primo Mobile: 
queſto ultimo imprimendo agl' altri 
il moto li faceva nel tempo di 24 ore 
girare dall' Oriente, all' Occidente ſu 
Aſſe del Mondo: e nello ſteſſo tem- 
po erano dal moto a ciaſcun Cielo pro- 
prio forzati a volgerſi dall' Occidente 
all' Oriente. I Pianeti ſono affiſſi ne 
loro Cieli, e le ſtelle Fiſſe nel Firma. 
mento. I ſeguaci di Tolommes, & 
gl' Ariſtotelici aumentando, e dimi- 
nuendo a capriccio il numero de Cieli, 
immaginarono, o vaneggiarono certi 


Epicicli, ed Eccentrici, mero effugio 


dell ignoranza, conſimile a quello d 
attribuire alle qualita occulte gl' effetti, 
ch affatto ignoravano. | I 


( 49 ) 
I Moderni sbandiſcono dalla Re- 
publica de Letterati queſto Siſtema, 
lates contrario affatto all' oſſervazioni 

Aſtronomiche, e particolarmente a ciò, 
bc s offerva de Pianeti, ch' in certo 
tempo ſono piu, ch' in altro incompara- 

bilmente più remoti dalla Terra, il che 
non accaderebbe ſec queſta foſſe nel cen- 

tro del Mondo, e del loro moto. Di 
piu come può mai Tolommeo deter- 
minare il centro de' Cieli ſenza aver 

prima miſurato le loro eſtremitd? Pa- 

rimente la ſua Sfera di fuoco è in tutto 
chimerica, nè ha altro fondamento, 
che la poca notizia della buona Fiſica. 

In oltre in che modo Mercurio, e Ve- 
nere girarebbero inceſſantemente intor- 

no al Sole, e quattro Satelliti intor- 

no Gioye, e cinque intorno Saturno 
ſe foſſero i Cieli di materia ſolida? Fi- 
nalmente non ſi può comprendere, 
come detti Cieli obbediſcono al moto 
del Primo Mobile, quando nello ſteſſo 
tempo ſi rivolgono con un altto moto 
ja primo affatto contrario. 
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F 
Del Siſtema di Copernico. 
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Onoſcendo Copernico 1 Siem 
di Tolommeo inſofficiente aſpic-Þ 


gare I oſſervazioni Aſtronomiche, 


x +BY quello d' alcuni Antichi, nel 
quale ſi ſuppone il Sole nel centro de 


Mondo; e tra gl altri motivi, ch' ad. 
duce, aſleriſce, ch il centro per eſſet 
il principale luogo della Sfera deve efler} 


dal Sole W ch' è il maggiot ] 


fra E 
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fra tutti gli Aſtri, acciò cosi vibrando 
egualmente da per tutto i ſuoi raggi 
poſſi qual altra luminoſa lampade illu- 
ſtrare queſto gran Tempio dell' Uni- 
verſo. | 
I Pianeti ſon in queſto Siſtema ſe- 
condo P ordine, che rappreſenta la fo- 
ee figura, cioè primo dopo il Sole 

ercurio, ſecondo Venere, terzo la 
Terra, attorniata da certo Epiciclo, 
| ch' indica il moto della Luna intorno 
alla Terra, quarto Marte, quinto Gio- 
ye, ſeſto Saturno, ſettimo il Cielo 
delle Stelle Fiſſe, incomprenſibilmen- 
te da Pianeti remoto. 

Suppone anche ch il Sole impri- 
Eu i ſuoi raggi ai Piancti, ed alla 
Terra comunichi loro il moto per il 
Zodiaco dall Occidente all” Oriente, 
e queſti quanto più dal Sole remoti, 
tanto pin tardi terminano il loro giro, 
il quale ſi finiſce circa il ſeguente 
numero di giorni, cioè Mercurio 88, 
Venere 215; la Terra 365, la Luna 
intorno alla Terra 27, Marte 687, 
Giove 4336, Saturno 1 
Attribuiſce anche un altro moto alla 


E 2 Terra 
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Terra dall' Occidente all' Oriente in 
24 ore ſul proprio Aſſe, i di cui Poli ſo. 


no ſempre diretti verſo la medeſimiÞ 


parte del Cielo, e percio arrivano le 
differenti Stagioni dell' Anno. 

Queſto Siſtema pare più che quello 
di Tolommeo alle regole della Natur: 


conforme, poichè rigetta la violente ta 


pidita del Primo Mobile, e tanti Epi 


cicli, ed Eccentricita ; quindi & chef 
queſto Siſtema non ſolo è divenutoh 
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molto celebre neꝰ noſtri tempi, ma pa 


re che I aveſſero poſto fuor d' og 


dubbio le ſcoperte del famoſo Galileo 


e I cſatte offervazioni del Cavaliaſ 


Newton, e de ſuoi ſeguaci, e particoÞ 
larmente il Paralaſſe annuale delle Stel 


le Fiſſe ultimamente ſcoperto, qual i 
rende pid o meno ſenſibile, ſecondep 
il ſito del Zodiaco, nel quale fi rinconſ 
tra la Terra nella ſua annuale circonvoÞ 
luzione ; onde i Moderni ſtimando co 


ſa indegna dell' Uomo cibarſi di ghian- 


de dopo aver trovato il formento, i} 


fiatano quello di Tolommeo, ed ade: 
riſcono comunemente a queſto Siſtema. 
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C AP. IV. 


Diel Hiſtema di Ticone. 
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Arendo aſſurdo a Ticone il moto 
da Copernico alla Terra attribui- 
to, ne perſuaſo da quello di Tolom 
meo, immaginò un altro'Siſtema, nel 
quale ſuppone la Terra per centro del 
moto della Luna, del Sole, e del Fir 
mamento; ed il Sole per centro del 
moto di Mercurio, di Venere, di 

Marte, di Giove, e di Saturno : e non 
E 3  facendo 


654) 7 
facendo menzione alcuna del Primo 
Mobile, aſſeriſce, ch' il Firmamento © 


termina il ſuo moto in 27920 Anni, 
e Ii Piancti girano per il Zodiaco, ſe- 
condo, che s & accennato nell Ipoteſi 
di Copernico. 

Con queſto Siſtema ſi poſſono ſpie. 
gare I apparenze Celeſti cosi bene, 
come con quel di Copernico, ma poi 
che non s' accorda colla Fiſica è da 
Moderni rifiutato, non potendoſi com. 
prendere come la materia Celeſte co- 


munichi il moto a tutti i Pianeti, che! 


ſono in eſſa immerſi, tanto vicini, 
quanto remoti dal Sole, e non alla 
Terra, ch' è nel mezzo di queſti, non 
eſſendo ne con fune, ne con catene 
legata. 


e Wu 
Diel Siſtema di Carteſio. 


Arteſio, e quaſi tutti gli Aſtrono- 
\ mi dopo eſſo avendo conoſciuto 
i Cieli eſſere fluidi, cioè d' una mate. 
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ria, ch ha le parti in continuo moto, 
ed agitazione, aſſeriſce non eſſer propria- 
mente i Pianeti quei, che ſi movino, 
ma la materia Celeſte, che li contiene, 
e ſolo moverſi queſti accidentalmente, 
in quanto obbediſcono al moto della 
materia fluida, dentro la quale ſono 
immerſi, come una barca, che ſiegue 
la corrente dell' acque, dalle quali & 1 
portata. | . 
Per meglio comprenderſi la ſua Ipo- $101 
teſi adduce queſto celebre Autore IV 
eſempio d'un fiume, le di cui acque in- 
contrando nel ſuo corſo oſtacolo retro- 
cedono, e con cio formano certi cir- 
coli, o vortici, facendo nello ſteſſo 
tempo girare tutti i legni, o ſolidi, 
| cl in eſſa nuotano; con queſto pero, 
che quei, che ſono più vicini al centro 
del vortice, terminano piu preſto il lo- 
ro giro, tra' quali anche vi ſono di quei, 
che nello ſteſſo tempo, che formano 
con PF acque un circolo, s aggirano con- 
tinuamente intorno al proprio aſſe. Di 
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pi dentro f acque, che cog} circolar- 11040 
mente ſi moyono ' & alle volte certa 1 
porzione delle medeſime, che forma 1 | 

E 4 un (0 


—— — 


- an At — 


LY 
= 
—]]— . — y 
2 - 
_ 


6 i. te lth ent te ad Ab ir bod 
* _— 7 . a So 
T4 we Tis * N 


— 


CHE — 


>» —_ 8 — — m . = 


8 - 
+” — ” vo # 


(56) 


un particolare yortice : parimente 1 
circoli da queſti vortici formati doureb. Þ- 
| beto eſſere perfettamente rotondi, nul. 
ladimeno ſpeſſo per gli oſtacoli, ch 
incontrano divengono di figura Elli: 
tica. 
| Col ſuddetto eſempio del fiume, ci 
da queſto Filoſofo una chiara idea della 
ſua Ipoteſi, poichè ſuppone, che la 
| materia fluida del vortice, nel cui cen- 
tro è il noſtro Sole, e che contiene tut. 
ti i Pianeti, movendoſi inceſſantemen- 
te dall Occidente all' Oriente porti 
ſeco tutti i ſolidi, che in eſſa ſonoi im- 
| merſi, e che queſti quanto pin ſono al 
lf Sole propinqui, tanto piu preſto ter. 
minano il loro giro: ſuppone part 
| mente che dentro queſto gran vortice | 
ſiano deglaltri yortici, come quell” in. 
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torno alla Terra, e quegli attorno Gio- 
ve, e Saturno, che nello ſteſſo tempo 
if che ſieguono il comune corſo del 
[ gran vortice, s aggirano, come a loro 
| | particolari centri, intorno a queſti Pia- 
1 neti, e fanno girare le Lune, che ſono | 
| intorno ai medeſimi. 1 | 
I | 1 


1 


In queſta Ipoteſi il Sole & nel nu- 
i | mero delle ſtelle Fiſſe, e queſte ſono 
conſiderate come altrettanti Soli con i 
loro Pianeti, le quali non ſono tutte 
nella medeſima. ſuperficie, ma in di- 
verſe lontananze dal Sole, come rap- 
pteſenta la retroſcritta figura, nella quale 
8, indica il noſtro Sole, e' altre let- 
tere le Stelle Fiſſe: La Terra è annu- 
merata tra i Pianeti, poichè non ſolo 
nuota dentro la materia Celeſte, e ri- 
flette come queſti la luce, ma è in tutto 
alli medeſimi conſimile, di modo che 
ſe foſſe oſſervata da dove ſono i Piane- 
ti, ſi vederebbe come un di queſti, ma 
ſe s offervaſſe da dove ſono le Stelle 
Fiſſe, forſe per la ſua picciolezza non 
potrebbe ſcoprirſi. 


| CAP. VI. 
Delli Vortici. 


Rocedendo ſecondo Ipoteſi di 
Carteſio ſi può ſupporre che la 
materia in generale ſia ſtata ſul princi- 
pio 
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pio diyiſa, in piccoliſſime patticole, dal 


che ne reſultò il moto; ma non potendo 
queſte, per la loro prodigioſa moltitudine 
aggirarſi tutte per un medeſimo centro, 
avvenne ch' alcuna porzione delle ſteſſe 
Ss & moſſa per un centro particolare, 
ed un' altra per un altro, il che pare 
anche comprovarſi dal diverſo moto 
delle Comete, che vanno verſo tutte le 
parti del Cielo, e cosi fi ſono formati 
altrettanti Vortici per quanti differenti 
centri detta materia s e aggirata : che 
perciò per la voce di Yortice non $ 
intende, che certa porzione della mate- 
ria Celeſte, che ſi muove per il medeſi- 
mo centro. 

Or eſſendo la prodigioſa moltitudine 
della materia Celeſte indiffinita, non 


ſi può determinare ne il numero di 


detti Vortici, nè il modo come ſiano 
ſituati tra di loro, ne come un ſi muo- 
ve riſpetto all' altro; ſolo fi puo cre- 
dere, che tra Vortici contigui I Ecclit- 
tica dell' uno corriſponda alli Poli dell 
altro; poichè altrimenti la materia dell 
uno o impedirebbe il moto dell' altro, 
ovvero confondendoſi con la materia 

fludia, 
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"fuida dell altro, di due, o di pid 


: Vortici ſe ne formarebbe un ſolo : nul- 


"ladimeno perche tutti i corpi, che fi 
movono circolarmente fanno forza per 


allontanarſi dal centro del moto, eſce 
continuamente parte della materia pili 


ſottile d' un Vortice per i luoghi all 
Eclittica contigui, e va verſo il centro 
dell' altro, entrando per la parte ai Poli 
propinqua, ove & la minore reſiſten- 
2a; in queſto modo i Vortici ſi con- 


ſetvano nello ſteſſo numero, e gran- 


dezza ; benche poſla anche accadere, 
che di due, o più Vortici ſe ne formi 


un ſolo, allor che la materia perde par- 


te del ſuo moto, onde non avendo for- 
za baſtante a reſiſtere è rapita dal vor- 


tice più forte, il che avviene, allor che 1 


Aſtro luminoſo del Vortice perdendo 
la luce, diviene Pianeta, come diraſſi. 

La materia Celeſte che forma un 
Vortice contiene particole di differente 


grandezza, e ſolidita, conſeguentemen- 
te più o meno agitate; e queſto fa ch 


| Pianeti del noſtro Vortice ſiano in di- 
verſe diſtanze dal Sole, e che non giri- 
no per la medeſima circonferenza, poi- 

— 291 che 
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che per eſſer queſti tra loro pin, o meno 
ſolidi, devono ſoſtenerſi nella materia 
proporzionata alla loro ſolidità; come 
le palle di differente materia poſte in 
un vaſo pieno di diverſi liquori, nuo- 
tarcbbero nel liquore capace a ſoſtenet 
il loro peſo. 


Ar. . 
Degli Elementi. 


Enche I Univerſo nel primo mo- 
mento del ſuo principio foſſe ſta. 
to con ogni perfezione, nulladimeno 
per ſpiegare le coſe naturali non pat 
inconveniente immaginare, che la ma. 
teria, che riempie il Mondo non fi ſaria 
potuto movere ſenza prima eſſer diyi- 
ſa, poichè il moto non è altro, che la 
ſteſſa diviſione; onde le particole, che 
nacquero da queſta diviſione fi chia- 
mano Elementi, che ſono certi corpi 
ſemplici, da quali fi compongono tut- 
ti 1 corpi miſti. 
Se bene & ignoraſſe difatto qual ia 
ſtara nel principio la figara di dette pat: 
ticole, 
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ticole, eſſendo pero che la cubica in 
tutte le diviſioni ci occorre la prima nell 
immaginzzione, fi può ſupporre, che 
detta materia foſle ſtata diviſa primie- 
ramente in parti cubiche, il che par 
eſſer confermato da cio ch' i globi mai 
ſi uniſcono cosi bene, che poſſano for- 
mar un corpo continuo, e ſolido come 
il Mondo: ma ſia pure ſtata qualſivo- 
glia la figura di dette particole, ſempre 
doveano poi col moto divenir roton- 
de, il che non averia potuto ſuccedere, 
ſenza che gli angoli delle medeſime fi 
rompeſſero; e da cio reſultarono poi i 
tre Elementi, cioè il Primo che for- 
moſſi da' frammenti, che dalle parti- 
; cole ft diſtaccavano nel divenir roton- 
de; il Secondo che ſi formò dalle pat- 
ticole gia per il moto divenute roton- 
de; il Terzo che formoſſi dalle parti- 
cole ramoſe, ed irregolari, che inabili 
al moto congiungeanſi inſieme. 

Queſto numero di Elementi ſembra 
confermato da ciò, che par non vi 
ſia biſogno d' altro per formar quanto 
nel Mondo ſi ritrova, e da queſto altre- 
che di tre generi ſolamente ſono i 

corpi, 
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corpi, che compongono I Univerſo 
cioè luminoſi, che danno la luce, 
come il Sole; diafani, che tranſmettono 
la luce, come il Cielo; ed opachi, che 
riflettono la luce, come i Pianeti. 

I corpi piccoli come che non pol- 
{ono comunicare moto ai corpi grandi, 


ma bens al contrario i grandi ai piccoli, | 


ſiegue ch il Primo Elemento deve più, 
che gli altri eſſer agitato, poichè aven- 
do le particole di gran lunga più pic 
cole, che quelle degli altri, non ſolo 
conſerva il proprio moto, ma ne ac- 
quiſta di quello degł' altri. 

Benche poſh accadere, che le pat 
ticole del Secondo, e Terzo Elemento 
ſi rompeſſero, e con cio convertirſi in 
Primo Elemento, all incontro le par- 
ticole di queſto divenendo rotonde, o 
congiungendoſi inſieme ſi convertono 
nel Secondo, o nel Terzo, e cosi gia- 
mai potra aumentarſi la quantira di Cia- 
ſchedun Elemento, poiche ſe bene il 
moto paſſa dall' un all' altro corpo, 
ſempre pero ſi ritrova nel Mondo tan- 
to, quanto fu nel ſuo principio, altri- 
menti ſi confonderebbe il bel' ordine 

dell 
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dell' Univerſo, mentre ſe s' aumen- 
taſſe o diminuiſſe il moto, col progreſſo 
del tempo i corpi diverrebbero, o tut- 
to fuoco, o tutto giaccio. 
Alcuni deridono, per non eſſer ſen- 
iſbile; tale diviſione della materia ne 
tre Elementi, ma facilmente fi pol- 
* ſono di queſt* errore diſingannare, ri- 
* flettendo ſolo, ch il Corpo per eſſer in- 
diffinitamente diviſibile — in partico- 
le tanto tenui eſſer diviſo, cg non 
poſſano con ſenſi comprenderſi, come 
ſi comprova dall' acqua, o altri liquo- 
'ri, quando ſi convertono in vaport ; e 
coll ajuto de Microfcopj fi ſcoprono 
certi animaletti, o inſert, che furno 
p ignotĩ agli Antichi, come i piccoli Ser- 
. 


penti, ſcoperti nell aceto, ed altri inſetti 
di maraviglioſa figura ne corpi degli ani- 
mali, ſino nelle medeſime gambe delle 
moſche, le quali benchè ſiano quaſi 
impercettibili, oſſervano però mo- 


verſi per tutte le parti, onde da queſto 


ſi può inferire, ch aveffero gambe, 
oſſa, gionture, nervi, vene, midolla 
langue, Spiriti animali, e tutto cio ch. 
& alla vita neceflario. 

CAP. 
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C AP. VIII. 
Delli Geli. 


Timarono per 10 più gli AntichiſÞ 


efſer i Cieli di materia ſolid: 
ch' a guiſa di foglie dicipolla ung inclu 
deſſe I altro, ma i Moderni conyengo. 


no tutti eſſer i Cieli di materia fluid 


altrimenti ſaria impoſſibile ſpiegate 


Fenomeni Celeſti, e particolarmenteÞ 


il moto di Mercurio, e di Venere in 


torno al Sole, e de Satelliti circa Gio 
ve, e Saturno, ed i in che modo le Co 
mete dalla parte del Cielo vicina a 88 
turno s oſſervano aſcendere tanto alto 
che ſvaniſcono da noſtri occhi, il chef 
non potria accadere ſe i Cieli foſſetoſ 
ſolidi ſenza romperli. Di più ſe i Cie 
li foffero corpi duri, non traſmettercb-Þ 


bero la luce, che conſiſte in certo moi n 


{ 


venendo poi groſſi i rendono opachi. 
| Cum 


to, come ſi dirà; nè ſarebbero diafani 
poichè non può la diafanita conſe 
varſi in ſi. gran mole, oſſervandoſi che 
i corpi ſottili, che ſono :diafani, diff 
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Carteſio, ed i Moderni quaſi tutti 
: chiamano Cielo le particole della ma- 
© teria, che col moto {1 ſono reſe roton- 
de, cioc tutta quella materia fluida, 
dentro alla quale nuotano gli Aſtri, 
come altrettanti peſci nel Mare, la 
quale ſi eſtende per tutta la vaſtità dell 
Univerſo, con queſto pero, che la par- 
te del Cielo piu vicina alla Terra, o ad 
altro Aſtro, deve eſſer più ſpeſſa, a 
cagione della loro Atomosfera. 
II Ciclo fi divide in molti Vortici, 
quali ſi ſuppone eſſer diſpoſti come 
certi torbiglioni, formati in un lago 
dal moto circolare di qualche baſtone, 
cosi lontani gli uni dagli altri, che 'l 
moto di queſti non arrivi ſino al moto 
di quelli, e percio ne {t impediſcono, 
ne ſi diſtruggono un UI altro. I Pianeti 
che ſono nella materia Celeſte, devono 
neceſſariamente ubbedire al moto della 
medeſima, come la ſpiuma d' un liquore, 
che bolle, neceſſariamente ſiegue il cor- 
ſo del medeſimo; il Pianeta più ſolido 
deve pero eſſer pin lontano dal Sole, 
poichè {i eſperimenta ch' un globo di 
piombo in una fionda, o corda legato, 
eſſendo in moto, fa pin forza al brac. 
F eie 


— 
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cio per allontanarſi dal centro del mo- 


to, ch' un globo di legno dello ſteſſo 
diametro ; il corpo più ſolido & quello, 
che ſotto la medeſima figura contiene 


piu della materia Terrea, o del Terzo 


Elemento. 


Quel bel color ceruleo, che nel] 
tempo ſereno ſembra circondar il Mon. 


do, e nel quale ſembrano affiſſi gli 
Aſtri, altro non c, che quella parte dell 


Atomosfera, che dalla Terra è molto 
. \ „ * | 
remota, imperochè tutto quel, ch' c da 


lontano veduto, pare di color cerulco; 
come fi oſſerva nel mare, e ne Monti 
quando ſono da lontano veduti, ed 
Pittori rappreſentando qualche diſtanza, 


ſi ſervono di tal colore, la cagione di 


cio ©, ch' eſſendo il color nero cauſato 


dalla mancanza de' raggi, che i corpif 


riflettono, come ſi eſperimenta nell 


oſcuro, dove tutto ſembra nero, pet. 
ciò il color ceruleo, per eſſer quello 


che più al nero ſi avvicina, non pub 


da altro derivare, che dalla tenuità de] 


raggi, che i corpi riverberano; or |: 
materia celeſte, per la picciolezza delle 


ue particole, deve riverberare i ragg! 


allai deboli, particolarmente quando 


dap 
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da lontano © oſſervata, per queſto 1a 
parte dell' Atomosfera, ch' & dalla 
Terra remota, deve neceſſatiamente 


vederſi cerulea. 


C AP. IX. 
Degli Afri. 


Uantumque mai aſceſo ſia in Cie- 
lo alcun Eſploratore per inda- 
gare, che cola ſiano gli Aſtri, da quel- 
lo pero, che nella Terra fi oflerva, c 
da certi principj, che la Ragione ci 
ſomminiſtra, fi può ragioneyolmente 

congetturare qual ſia la loro natura. 
Laſciando per brevita le varie opinio- 
ni degli Antichi intorno alla materia, 
e natura degli Aſtri, e volendo conti- 
nuare nella Ipoteſi di Carteſio, ſolo qui 
li riferiſce il parere del medeſimo: 
ſuppone dunque queſto gran Filoſofo, 
che gli angoli, che fi rompevano della 
materia nel divenir rotonda, non po- 
tendo tutti per la loro-prodigiola quan- 
tita reſtar dentro i piccoli ſpazj, laſciati 
dalle particole del ſecondo Elemento, 
F una 
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una gran quantita de medeſimi pte. 
cipito nel centro del Vortice, ed iii 
framiſchiandoſi colle particole del 
Terzo Elemento, compoſero certo 
corpo conſimile alla fiamma, il quale 
comunemente ſi chiama Aſtro, e perchè 
mediante il ſito de' Vortici, i detti 
frammenti alle volte precipitavano nel 
centro, ed altre no, perciò degli Aſtii 
alcuni ſono concentrici, ed altri eccen- 
trici. 

Tra le particole, che compongono 
un Aſtro ve ne ſono alcune cosi ramoſe, 
ed irregolari, che per non eſſer proptie 
al moto ſt attacano inſieme nella ſoper- 
ticie del medeſimo, dove formano mac- 
chic conſimili a quelle, che ſi ofler- 
vano nel Sole, il che accade quaſi nella 
ſtella maniera, che ſi forma la ſpiuma 
delle particole piu impure, e craſſe de 
iiquori, che bollono, la quale qualche 
volta fi conſuma dall azione del fuoco 
colla ſteſſa facilta, che fa fotmata, ma 
alle volte le ſue particole ſono cos 
viſcoſe, che non poſſono eſſer diſſi pate, 
e lo ſteſſo accade degli Aſtri, la di cul 
materia alle volte diſſipa dette macchie, 
ed alle volte no, La 
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La produzione di dette macchie 
non è difficile, poiche baſta, che ſul 
principio ſi uniſcano due, o tre parti- 
cole dell' Aſtro, accio poi col concor- 
ſo delle altre, ft aumenti la loro quan- 
tita, poichè le particole dell' Aſtro, 
che ſono in moto incontrando quelle, 
che ſono in ripoſo, ſi attaccano alle 
medeſime, e col tempo le macchic 
divengono fi grandi, che copriſcono 
tutto I Aſtro, il quale perdendo la 
lace diviene Pianeta, come i carboni 
acceſi, coprendoſi di cenere, diven- 
tano oſcuri; e queſta fi ſuppone eſſet 
la cagione, che ne noſtri tempi le Ple- 
jadi non ſi vedono, come anticamente 
ſette, ma ſolo ſei, eſſendo alcuna delle 
medeſime divenuta Pianeta. 

Il primo Elemento col corſo degli 
Anni diſſipando la macchia ch' offu- 
ſcava un Aſtro, fa apparir in Cielo 
qualche Stella, che prima non ſi vedeva, 
come avvenne in alcune Coſtellazioni, 
fra le altre in Caſſiope, ove apparve una 
nuova Stella, che nel principio vedeaſi 
grande come Sirio, poi come Giove, 


ultimamente come Venere perigea, e 
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non poche volte fu oſſervata nel mezz2o 
giorno, e di notte tra le nubbi tranſpa. 
renti, la quale dopo 15 meſi a poco a 
poco diſparve ; e lc Iſtorie riferiſcono 
ch' il Sole traſmetteſſe non ſolo per al- 
euni giorni, ma per meſi interi la luce 
poco più luminofa di quella della Luna, 
per eſſer il ſuo diſco molto offuſcato 
dalle macchie; ne altra cauſa ſi può aſ- 
ſegnare, perchè certe Stelle fi vedono 
in alcun tempo più grandi, ch' in altro, 
ſc non la diverſa quantita delle mac- 
chie, che le offuſca. 

Gli Aſtri ſi diſtingono in Stelle fille 

o Soli, ed in Pianeti o Terre; le pri- 
me ſcintillano pin; che le feconde, cd 
hanno tra di loro ſempre la ſteſſa diſtan- 
za: le ſeconde mutano, e tra di loro, 
ed a riſpetto delle Fiſſe continuamente 
11 ſito, e percio fi chiamano anco Ex. 
ranti. 


S 
Dells Coftellazioni 


YHiaramente ogn' un conoſce, che 
la luce diminuiſce a proporzione, 
che 
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che ſi allontana dal corpo luminoſo, 
quindi è che la diſtanza delle Fiſſe eſ- 
ſendo quaſi incomprenſibile, neceſſaria- 
mente deveſi inferire, che queſte ri- 
ſplendono per ſe ſteſſe, e non per la 
luce, che ricevono dal Sole, eſſendo 
impoſſibile, che la luce da queſto poſſa 
| arrivare ſino a quelle, e poi da fi gran 
diſtanza, riflettere ſino alla Terra, cosi 
viva, e brillante, poichè i Pianeti ben- 
che più vicini al Sole, ed alla Terra, 
non ſcintillano come quelle; onde ra- 
gionevolmente ſi può giudicare, che le 
Fiſſe abbiano la propria luce, e che 
ſiano corpi conſimili alla fiamma, o al- 
trettanti Soli con i loro Pianeti, e Sa- 
telliti, ornati di tutto quello, che nella 
Terra fi ritrova, dal che naſce un' idea 
molto vaſta del Mondo, e del Crea- 
tore, e vedendo I'vomo opre ſi gran- 
di c impoſſibile, che non veneri, e non 
ammiri la Divina Intelligenza. 
Se bene per eſſer adeſſo mutato il 
primo punto d' Ariete da quello ch' era 
nel tempo d' Iparco ſembra, che le Stelle 
fiſſe fi movano dal Occidente all' Orien- 
te ſecondo I' Eclittica, fi deve pero 
—_ ayyertire 
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zvvertire, che tal mutanza, e moto & 
ſolo apparente, che proviene dall' in. 
clinazione dell' aſſe della Terra, che 
inſenſibilmente di continuo cambia po- 
ſizione, ma poi ritorna col tempo nello 
ſteſſo primo ſtato, come ampiamente 
ſpiega il Cavalier Newton. 

Le Stelle Fiſſe, che dagli Antichi {i 
calcolavano ſolo 1022 furono diſtinte in 
certi differenti numeri, che chiamaro- 
no Coſtellagioni, alle quali attribuirno 
il nome di quei vomini, o animali, che 
i Poeti decantarono ſecondo le loro 
metamorfoſi eſſer trasformati in Aſtri, 
Queſte Coſtellazioni ſono 70, cioe 12 
nel Zodiaco, 26 nella parte Scttentrio- 
nale del Mondo, e 32 nell Auſtrale, 
quali i Curioſi poſſono yedere ne Glo- 
bi Celeſti. 

Gli Aſtrologi come molto creduli 
alla efficacia degli Aſtri, ſi immaginano 
dalle Coſtellazioni, e da Pianeti deri 
vare tutti gli effetti, che nel Mondo 
ſi producono, ſino gli evenimenti fau- 
ſti, o infauſti dell' vomo; e piu arditi a 
proporre, ch abili a provare, attribui- 
cono a ciaſchedun Aſtro varia qualità, 

e for: 
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e forza; ed affermano, che dandoſi 


certo aſpetto negli Aſtri, neceſſatiamente 


deve ſuccedere certo effetto, e che co- 


noſciuto queſto aſpetto per il calculo 
del Aſtronomia, fi vantano predire 
ogni futuro ſucceſſo. 

Gli yomini di buon ſenſo rifiutano 
come ridicole tutte le dicerie, e preſa- 
gi degli Aſtrologi, ed affermano, ch 
il calore delle Fiſſe, e de Piancti, per 
eſſer poco ſenſibile, non puo alterare i 
corpi ſublunari, e produrre ſenſibili cf- 


ſetti; e fanno maggiormente conoſce- 


re la grande ignoranza degli Aſtrologi 
da ciò che in certe Regioni non ſucce- 
dono ſempre gli ſteſſi effetti, ſe bene vi 
corriſpondono le medeſime Coſtella- 


ꝛzioni con il medeſimo aſpetto : & 
anco fi manifeſta la loro freneſia in cio, 


che credono, che Sirio ſia di natura cal- 
da, e che cauſi i calori Canicolari, 
quando è ben noto, che nello ſteſſo 


tempo, che i Settentrionali hanno i ca- 


lori Canicolari, gli Auſtrali, a quali 


queſta Stella e perpendicolare, hanno il 
loro inverno. 


Non ſi niega però aſſolutamente, che 
gli 
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gli Aſtri non eſercitino qualche azione ] geli 


nel Tertaqueo, mentre dal loro lume ſ 
argomenta, ch' hanno qualch' attivitꝭ, 
con la quale movono in qualche modo 
la Retina de' noſtri occhj; e dal fluſlo, 
e refluſſo del Mare ſi conoſce, che 1; 
Luna cauſa nelF Aria qualche com. 
preſſione, la quale può produrre delle 
mutazioni, particolarmente ne' corpi 
degl infermi, le cui parti ſono molto 
deboli; ed ogn' un ſa, I efficacia del 
Sole eſſere la principal cauſa di quanto 


nella Terra ſi produce; oltre di cio non 


fi conoſce altra forza nelle Stelle, che 


poſſa cagionare nel Mondo mutazione i 


ſenſibile. 


„ 
Della Via Lattea. 


I offerva in Cielo certa parte del 
medeſimo, aflai piu che I altro 
reſto lucida, chiamata communemente 
Via Lattea, la quale ſi eſtende per un 
gran ſpazio, e perchè prima dell' uſo 
de' Teleſcopj neſſuno ha potuto affer- 
mar che coſa ſia, i Poeti ſecondo i 8 
delit) 
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delirj- vaneggiarono, che ſucchiando 
rcolu troppo avidamente le mammel- 
di Giunone, fu da queſta dal petto 
giſcacciato, nel qual atto cadde in Cie- 
lo il latte, e formò la Via Lattea ; al- 
ri finſero, che Factonte indotto dall' 
zmbizione, volle guidare il carro del 
pole, ma non avendo baſtante forza 
per reggere i cavalli alati, uſcendo fuot 
di cammino, acceſe il fuoco in Cielo, e 
formo la via Lattea. 
Aleuni Filoſofi crederono eſſer la Via 
Lattea effetto del rifleſſo della Terra, 
e gli Ariſtotelici con la loro ordinaria 
franchezza inſegnarono, eſſer queſta 
formata di eſalazioni ſecche, che la 
Terra eſala, ſenza inſinuarci come 
queſta ch' è cosi piccola poſſa traman- 
dare una fi gran quantità d' eſalazioni, 
e come queſte poſſano aſcendere tanto 
alto. Ma gli Aſtronomi moderni 
hanno ſcoperto coll' uſo de' Teleſcopj, 
eſſer la Via Lattea una moltitudine di 
Stelle fiſſe, che per eſſere nella maggior 
diſtanza del Cielo, tramandano quel 
confuſo lume, ovvero continuato bian- 
caſtro, che vediamo, 

Le 
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Le ſtelle della Via Lattea pajono tn 
di loro cosi diſtanti, ch" offervate col, 
Teleſcopio, ſembrano in certo modo, 
conſimili alle Iſole Maldive, che ſono 
ſeparate una dall' altra da piccolo Ca 
nale, onde pare, che piccolo tratto di 
materia Celeſte ſepari queſte Stelle un 
dall' altra, le quali per eſſer cosi pro- 
pinque, devono aumentare in modo l 
luce, che ſe ivi foſſe qualche Pianeta I; 
come la Terra abitato, i ſuoi Abitatori, 
per la preſenza, e vicinanza di tanti 
Soli, non ſolo aurebbero il loro giorno 4; 
aſſai piu lucido, ch' il noſtro, ma go. 
derebbero d' una continua luce, ſena 
mai farſi notte, poichè nel tempo ch 
alcuni Soli tramontano, ſe ne vedono 
altri naſcere. 


. 


Del Hie. | C 


n 
RA gli Aſtri 1 che tap - v 
idee nel gran Teatro dcl'F p 
Univerſo la poſſanza del Creatore, ven !: 
& uno nel centro del noſtro Vortice, 
chiamato 
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chiamato Sole, dal quale ſolo i Pianeti, 
ricevono, e la luce, ed il calore; queſt 
Aſtro, ſecondo i Moderni, è un corpo 
conſimile alla fiamma, poichè riſcalda, 
ed illumina come queſta; ed eſperi- 
mentandoſi, neſſuna coſa eſſet pin che 
la fiamma agitata, ſe ne inferiſce, che 
e particole, che compongono il Sole, 
ſono in una eſtrema agitazione, dal che 
il calote, e la luce procede, come di- 
taſſi. 

Benchè la fiamma per aver biſogno 
di continuo nutrimento, e non il Sole, 
{pare che ſia da queſto diverſa, ſi deve pe- 
0 avvertire, ch' eſſendo una delle leggi 
della Natura, che i corpi perſeverino 
nello ſtato, in cui fi ritrovano, ſinchè 
non ſono da altro diſturbati, la fiam- 
ma durerebbe eternamente ſenza pa- 
bulo, ſe le ſue particole non foſſero di- 
ſtrutte dall' Aria, ma le particole, che 
compongono il Sole non ſono dalla 
materia Celeſte diſtrutte, anzi conſer- 
vate, poiche ſono con eguale forza da 
per tutto compreſſe, il che fa lolo, che 
la figura del Sole fia rotonda. 

| In certa maniera i! Sole pare che ſia 
| conſimile 
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conſimile alla fiamma anche nel nuti* 
mento, poiche ſi come la fiamma pe 
conſervatſi ha biſogno di pabulo aftn 
chè le patticole dall Aria diſtrutte ſian 
riparate con altre nuove, che proven 
gono da corpi combuſtibili, cosi pati nel 
mente entra nel Sole la parte piu im che 
pura, ed inabile al moto del noſtuſ due 
Vortice, la quale convertendoſi in fuo {#2 
co rifa la perdita, che fa il Sole nel tr! 
mandare la materia piu craſſa, la quae ob 
forma intorno queſta Stella una grand: de 
Atomosfera, come ſe ne inferiſce die 
quel confuſo lume, o bianchezza, che 20 
molto avanti I Aurora ſi vede nel 
parte Orientale del Cielo. « 

Nel Sole {i oſſervano alle volte gran 
diſſime macchie, che {1 dilatano pet 
vaſtiſſimi ſpazj, le quali ſpeſſo {i ſce 
mano, e non poche volte ſi aumentano, Þ 
e ſpeſſo {i convertono in atro fumo; I 
famoſo Galileo fu il primo, che le ico- 
perſe; per le quali ſi conoſce il moto 
di queſt' Aſtro intorno al proprio aſſe in 
27 giorni, 7 ore, 6 minuti. 

Il Diametro del Sole © 7630 mi 
glia Italiane, ma il Diametro apparente 

C muta” 
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matabile ; poiche eſſendo il circolo 
annuale della Terra di figura Ellittica, 


a proporzione, ch è diſtante dalla Ter- 
xa, onde nell' inverno, che queſta & 
nel Perclio, il Sole fi vede piu grande, 
che nell eſtate quando è nell' Afelio : 
queſte diverſe diſtanze provano, ch' il 
moto annuale della Terra non è perfet- 
tamente rotondo, e queſto gionto all 
obliquità de” due aſſi cauſa I incgualita 
de” giorni naturali, che ſono piu, o me- 
no di 24 ore, poiche la Terra gira per il 
Zodiaco, ed intorno al ſuo aſſe più tardi, 


o più preſto, ſecondo ch' il paſſaggio 


della ſua Ellifle è piu largo, o piu ſtretto. 


CAP: . 
Della Luce. 


Opo d' eſſerſi trattato degli Aftri 
| luminoſi, il buon ordine richic- 
de, che ſi diſcorra della Luce; per tan- 
to ſi deve ſapete, che i noſtri nervi, che 
ſono i ſoli organi, mediante i quali I 
Anima ticeve le idee, formano in que- 


3 


i Sole pare più grande, o piu piccolo 
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ſta differenti ſenſazioni, ſecondo HII! 


differenza de' moti, che in eſſi fi im 
primono, quindi è, che ſicome cert 
moto cauſato ne nervi delle natici, pro. 
duce in Noi certa ſenſazione d' odore, 


cosi certo moto comunicato a noſti 


nervi ottici, forma in Noi la ſenſazi. 
one di luce, onde per la Luce, altro 
non ſi deve intendere, che certo moto 
cauſato ne' noſtri nervi ottici dalle pat 
ticole del ſecondo Elemento, che con 
grand impeto è da per tutto compreſſo 
dal moto de' corpi luminoſi. 

Che la luce conſiſta nel ſopradetto 
moto ſi comprova da ciò, che ſi vede 
in certi legni putridi, o peſci, che h 
corrompono, o altri miſti, che fermen. 


tano, i quali tramandano di notte la luce 


or {i come queſti corpi non potrebbe- 
ro corromperſi, ne fermentarc ſet: 
za che le ſue particule non ſiano in mo. 
to, e che fi ſeparino le une dalle altre, 
cosi movendo con impeto la materia 
del ſecondo Elemento, che li circonda, 
non poſſono non cauſare la luce; e 10 
ſteſſo ſi deve giudicare delle Lucciole, 


che riſplendono di notte, poiche per 
1 


3 
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Il loro gtan calore hanno le particole 
I corpo in tanto moto, che cagiona 


quanto i ſopra ſi è detto, cio che ſe 
alcuno fi muove in certo modo col di- 
to I occhio, vede intorno allo ſteſſo 
cetto lume in modo di circolo; ovve- 
to ſe da con gli occhj contro qualche 
cotpo duo, vede nello ſteſſo tempo 

come delle ſeintille. 
I raggi, che provengono da un cor- 
po 1 devono eſſer dritti, poi- 
che eſſendo la materia Celeſte continua, 
quei ſi ſoſtengono l'un 1 altro, e que- 
ſta « è la cauſa, che la Luce ſi vede in 
bn iſtante, ſe bene il corpo luminoſo 
ſa molto lontano, poichè eſſendo i 
raggi della luce continui come altret- 
tante verghe, il moto d' una eſtremita 
de medeſimi, deve ſubito corriſpon- 
dete all' altra: la luce pero diviene 
ſempre piu fievole a miſura, che ſi va 
allontanando dal corpo luminoſo; ma 
1 raggi pero ſi rifrangono quando paſ- 
ſano da un mezzo ad un altro contra- 
tio, e fi riverberano ſe incontrano de 
corpi, che non pollons penctrare. 
| Benche 


Ja luce; parimente ſerve a confermare | 


- — — — — * 


— — 


(82) 


Benchè le Stelle tanto di not! 
quanto di giorno ſempre egual mente 
riſplendano, il loro lume però e ſolo 


di notte ſenſibile, il che proviene di 
cio, che cosi le Stelle, come il Sole, 
movendo nel medeſimo tempo gli ſteſſ 
nervi ottici, il moto, che deriva dall 
Stelle eſſendo di gran lunga minore d 
quello del Sole, è dal medeſimo aſſot 
bito, il che accade quaſi nella ſteſſ 
maniera, che ſe alcuno foſſe trafitto 
nella mano, o in altra parte con un 
pugnale, dove nello ſteſſo tempo fol 
ſe toccato con qualche piuma, la ve. 
menza del dolore cauſato dal eus 
ſaria cosi grande, che ſolo queſto, « 


non I azione della piuma ſatebbe ſen. 
ſibile. 
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che ſono dal Sole illuminati, ſe ne in: 
feriſce, eſſer queſti corpi opachi, o al. 
trettante Terre, le quali della ſteſſa 
maniera, che illuminano la Terra, 
ſono reciprocamente da queſta illumi- 
nate, come ſe ne deduce da quell: 
tenue luce, che nel Novilunio ſi vede 
nel diſco della Luna, la quale da Gali. 
leo fu conoſciuta provenire dalla Ter. 
ra, poiche ſi ſcema a proporzione, che 
ſi rimove la parte della Terra dal Sole 
illuminata, eſſendo piu ſenſibile quan- 
do la Luna è Orientale, che quando 
c Occidentale, poichè allor-e-riverberz 
ta dalle Terre dell Aſia, e dell' Africa, 
e quando è Occidentale, proviene dall 
Oceano, che per eſſer un corpo fluido, 
non può come il ſolido riflettere i rag 
gi, particolarmente quando I acque 
ſono agitate, o che non ſono vedute 
dal punto della rifleſſione. 

Nel Vortice nel di cui centro & la 
noſtra Stella fiſſa, non ſi ſono ſcoperti 
ſino al preſente, che 16 Pianeti, cioc 6 


primarj, che ſono Mercurio, Venere, 


la Terra, Marte, Giove, e Saturno, 


e 10 ſecondatj, cioè la Luna, 4 Satel. 
liti 
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9 
liti o Lune di Giove, e; di Saturno; 
i Piancti in diverſo tempo, e diſtanza 
fanno il loro giro Ellittico intorno al 
Sole, e le Lune o Satelliti in diverſo 
tempo, e diſtanza intorno ai loro Pia- 
neti: i Primarj differiſcono in gran- 
dezza tra di loro quaſi nel modo, che 
ſono indicati nella ſoprapoſta figura, 
ove J ſignifica Mercurio, 2 Venere, 
T la Terra, & Marte, X Giove, 2 
Saturno. 

Benche difatto fi ignori ſe gli Ari 
Pianeti ſi iano come la Terra abitati, 
eſſendo pero come quella corpi opachi, 
totondi, ſolidi, e ſcabroſi, che riflet- 
=” la luce, girano intorno al Zodia- 

ed al proprio aſſe, nuotano den- 
id la materia fluida, hanno la loro A- 
tomosfera, e ſono in tutto a quella 
conſimili, ragionevolmente ſi può con- 
getturare eſſetvi ne Pianeti Creature 
come nella Terra; ſicome dalla ſomi- 
glianza, che tra loro hanno i Leoni, 
vedendoſi per I Anotomia le parti in- 
teriori d' uno d eſſi, ogn' Uomo con- 
cepirebbe, eſſer tutti i Leoni della 


eſſa natura: queſte ſuppoſte Creature, 
1 G 3 benche 
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benche ſiano deſtinate a qualche fine 
ſolo a Dio noto, nulladimeno pate, 
che ſarebbero inutili, ſe non vi foſſero 
Creature ragionevoli, che ſe ne ap 
profittaſſero, perciò ſi può ſupporte 
che vi ſi iano ſogetti dotati di diſcorſo, 
tanto più ch in queſti più ch in altro 
riluce la Divina Intelligenza, e queſii 
ſoli conſiderano I ammirabile Ordine 
dell” Univerſo, a qual fine ſembrano 
eſſer ſtati creati col corpo retto in ſu. 

Che non ſiano i Pianeti total mente 
deſolati, e corpi cosi vaſti ſenza Abi 
tatori, ſembra molto probabile, ſe ſi con 
ſidera Labbondanza, con laquale la Pro- 
videnza ha popolato il Terraqueo, ve- 
dendoſi in eſſo tante ſpecie di Quadtu- 
pedi, d' Aquatici, di Volatili, di Ret- 
tili, ed in queſti, e negli alberi altri 
Animaletti; e coll' uſo de Microſcop 
ſi ſcoprono certi inſetti, che ſenza cio 


ſarebbero impercettibili, come i pic. 


coli ſerpenti nell aceto, ed i vermi 
nella paſta. | 

Di piu ſperimentandoſi ch' il ſolfore, 

£d il Mercurio uccidono | vermi, c 

curano i morbi contaggioſi, fi può con. 

| | getturare 
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getturare, che i contaggi non ſiano al- 
tro, che certa moltitudine d' inſetti im- 
percettibili, ch' infeſtano il corpo dell 
| infermo, dal quale fi ſeparano per il 
contatto, e fi attaccano a quello, ch 
immediatamente li tocca; or eſſendo 
cos grande la quantita, e la varieta 
delle Creature nella Terra, e tanta la 
| ſomiglianza tra queſta, ed i Pianeti, 
chi può dubitare, che non ſiano queſti 
| proviſti, ed ornati di quanto in quella 
| fi ritrova ? 


CAP. XV. 
D. Mercurio. 


I comincia da Mercurio per eſſer 

) quel Pianeta, che nel noſtro Vor- 

tice & piu vicino al Sole, e perchè di 
continuo & immerſo ne' raggi ſolari, 
poche volte & veduto, & alle volte 
ſembra come la Luna creſcentc, o 
mancante, e quando & nella ſua con- 
gionzione retrogtada, pare come una 
macchia nel diſco del Sole: ſino al 
preſente non fi © ſcoperto Satellite al 
| = cuno 
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cuno intorno a queſto Pianeta, ne ſe 
il ſuo aſſe ſia pin, o meno inclinato d 
quel della Terra, pero da quello, che 
ſi oſſerva negli altri Pianeti, non fi du- 
bita, ci 2bbia il ſuo moto diurno, ma 
non ſi ſa quanto dura il ſuo giorno na. 
turale. 

Se vi foſſero Abitanti in queſto Pia. 
neta vederebbero il Diametro apparente 
del Sole aſſai più grande che Noi, ed il 
oro calore dourebbe eſſer piu ſenſibile 
del noſtro; e può eſſere che ſi | immagina- 
no che Noi per eſſer pin di loro rimoti 
dal Sole, dobbiamo ſentire un gran fred- 
do, ed aver la luce molto fievole, come 
Noi ſupponiamo in Saturno ; ma {i 
deve pero conſiderare, ch' oltre che il 
calore, e la luce aumenta, o diminuiſce 
ſecondo la diſpoſtzione de' corpi, che la 
ricevono, e la riflettono, la Natura ha 
oſſervato ne Pianeti più lontani, o piu 
vicini al Sole la ſteſſa differenza, che ſi 


titrova nelle Regioni della Terra, nel. 


la quale vi naſcono, e creſcono le coſe a 
proporzione del Clima; vivono tanto 
bene gli Abitatori del Braſile, come 
quei della Laponia. | 
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Cap. XVI. 


D. Venere. 


El noſtro Vortice ſi ritrova dopo 

Mercurio Venere, ch alle vol- 
te & vicino, ed altre molto lontano 
dalla Terra; il lume di queſta Stella 
| cosi chiaro,'e giocondo, chei Poeti la 
decantarono per madre dell' Amore, e 
della Bellezza; queſto lume ſi chiaro 
può eſſer, che provenghi da cio, che la 
ſua Atomosfera & molto ſpeſſa, la 
quale non poco impediſce di poter 
chiaramente vedere, ſc nella ſua ſuperfi- 
eie vi ſia Mare, o valli: come s alcuno 
oſſervaſſe la noſtra Terra fuor dell' A- 
tomosfera, non potrebbe vedere diſtin- 
tamente quel, che nella ſua ſuperficie {i 
ritrova; pero qualche piccola ombra ch 
e nella faccia di Venere, ci fa conoſcere 
d ayer il moto intorno al proprio alle 
in 24 ore, e 27 minuti. | 

Queſto Pianeta la mattina ſi chiama, 
Lucifero, o Fosforo, e la ſera Eſperia, 
o Veſpro; il ſuo corpo ſi vede alle volte 
fexico, ed altre come la Luna creſcen- 
te, 
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te, o diminuente, ed eſſendo pin che 1; 
Terra vicino al Sole, il ſuo calore deve 
eſſer molto più ſenſibile ch in queſta, 


CAP. XVII. 
Della Terra. 


Uccede nel noltro Vartice dopo 
Venere il Pianeta, che Noi ab- 
bitiamo, detto la Terra: queſta tiene 
J aſſe del ſao: Equatore 23 gradi, e 
mezzo inclinato da quel del Zodiaco, 
ma I angolo tra queſti due aſſi & deſcrit. 
to dagli Antichi più grande di quello, 
che i Moderni oſſervano; ſe pero ia 
ſtata ſempre la medeſima inclinazione, 
o ſe ſia cambiata & molto dubbioſo tra 
gli Aſtronomi, poichè alcuni vogliono 
eſler invariabile la polizione di detti 
aſſi, a cagione ch' ogni corpo fa ſem- 
pre forza per conſervatſi nel proprio 
ſtato, e nella Natura non ſi conoſce 
cauſa alcuna, che la poſſi mutare; e 
dicono che la differenza, che i Moder 
ni trovano, proviene dall“ imperfezionc 
| degli tromenti, degli Antichi ze cx 
c 
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ſe xi qualche mutazione, a poco a 


pocg. quatore avvicinandoſi, diver- 
be aralello all Iſer e e cosi 


15 ne di Stagioni : : Altri con il Caya- 

er Newton aſſeriſcono, che la poſi- 
= di detti aſſi continuamente fi 
muta, e che il loro angolo ſi rende mi- 
nore, ma poi col corſo degli Anni ri- 
torna al ſuo priſtino ſtato. 

Sicome I Equatore del Sole non 
corriſponde rigoroſamente a quello 
della Terra, cos la divide in due parti 
ineguali, e queſto fa, ch' il Sole ſia 
| yedyto nella parte Settentrionale, ch' & 
piu piccola che! Auſtrale, 7 giorni, 7 
ore,..e. 1.9 minuti, 


CAP. XVIII. 
Della Luna. 


a i Pianeti ſecondarj viene an- 
numerata la Luna, queſta gira 
intorno alla Terra, e termina il ſuo cor- 
ſo in 27 giorni, 7 ore, e 43 minuti, e 
come in detto tempo gira una fol 


volta 
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volta intorno al proprio afle, i ſuoi gior. Þ 
ni deyono durare quaſi 14 de' noſtti: 
Queſto Satellite girando intorno alla 


Terra, ſempre moſtra alla medeſim: 
la ſteſſa faccia, il che fi ſuppone deri. 
vare da cio, che la parte ch ha verſo 
la Terra & meno ſolida, che !' altre 
parte oppoſta, onde ſe nella Luna vi 


{ono Abitatori, che viaggiano, devono Þ 


eſſere ſoppreſi venendo nelle parti, ove 
poſſono ſcoprire un Aſtro cosi grande 
come la Terra, che deveparer loro quali 
15 volte più grande, ch' a Noi ſembra 
la Luna. 

Benche ſempre ſi moſtra la ſteſla 
meta della Luna alla Terra, ſi ofler- 
vano pero in eſſa molte Librazioniverſo 
varie parti dell' Univerſo, di maniera 
che alle volte reſta alcuna parte della 
medeſima per qualche tempo ſenza ve- 
derſi: queſto accade perchè ! aſſe della 
Luna è inclinato dal ſuo giro me- 
ſtruo; onde la Luna deve far intot- 
no alla Terra come queſta intorno al 
Sole, ch' alle volte preſenta al mede- 
ſimo le parti Settentrionali, ed alle 
volte !! Auſtrali, il che oontribuiſce pa 

rimente 
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rimente a dette librazioni della Luna. 

Il corpo della Luna per eſſer aſſai 
piu piccolo di quello del Sole, deve 
ſempre eſſer piu che la meta illuminato, 
ma la ſua luce & cosi debole, che nel 
Plenilunio neanche con i vetri combu- 
tori ſi può ſentire alcun calore; e per- 
che girando intorno alla Terra, muta 
ogni giorno di ſito, e ſi rappreſenta 
al Sole diverſamente, deve conſeguen- 
temente eſſer veduta ſotto varie figure, 
le quali benche ſtano molte, quattro 
pero ſono le piu ſenſibili, cioè Oppoſi- 
one ch & quando la Terra ſi ritrova 
direttamente tra il Sole, e la Luna, 
Congiongione, ch' è quando la Luna fi 
ritroya direttamente tra il Sole, e la 
Terra. Quarto creſcente, ed & quando la 
Luna ſi vede nella parte orientale del 
Sole diſtante 90 gradi; Quarto man- 
cante, ed è quando la Luna ſi vede nel- 
la parte occidentale del Sole lontana 

o gradi. 

Il giro della Luna intorno alla Ter- 
ta eſſendo di figura Ellittica, deve ſem- 
brare il diametro della medeſima piu, 
0 meno grande a proporzione, ch' & 

. dalla 
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dalla Terra diſtante, e deve patimentt 


eſſer traſportata dalla materia Celeſte 


più, o meno preſto, ſecondo chè pid o 
meno & largo il paſſaggio della Elliſfe 
Gli Aſtronomi hanno ritrovato un: 
Atomosfera intorno la Luna, e nel ſup 
diſco montagne, valli, pianure, e mi. 
ri, e 8s offeryano T eminenze delle 
montagne non ſolo eſſer molto prim: 
delle pianure illuminate, ma forms 
re altresi certe ombre nella parte 
oppoſta al Sole, le quali ſono piu, 0 


meno eſtenſe a miſura, che i raggi del 1 


Sole cadono pid o meno obliqui, e 
poi ſvaniſcono affatto, quando i tagg 
ſono a dette eminenze perpendicolati 
Da cio che ſi viene di dire, ſet! in- 
feriſce che la Luna abbia la ſoperficie 
totalmente ſcabroſa, e ruida, e queſto 
ſi può affermare anco degli altti Pia. 
neti, poiche ſe foſſero corpi liſci, 0 
ſpecularj, come alcuni Antichi crede- 
rono, ſarebbero inviſibili, perche non 
riflettebbero la luce, che da un ſol pun- 
to, or come I angolo di rifleſſione 
deve eſſer eguale a quello d' incidenza, 
il raggio che rifletterebbe da tal punto, 
non 
2 
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non ſtebbe veduto, che da quel 
ſold: che ix ritroyatebbe direttamente in 
detto raggioo. 


© A p. XIX. 
D. Marte. 


| Pianeta, che gira intornd al Sole 
| dopo la Tera & Matte, il quale 
Yede al quanto toſſeggiare, perciò 
uc da tutti eſſer conoſciuto, la quale 
rolſezza ſi ſuppone provenire dalla ſua 
ſuperficie molto più poroſa di quella 
4 t altri Pianeti, il che fa che la ſua 
luce non fix chlara. 

J moderm Aftronomi hanno ſco- 
perto nel diſco di Marte alcune mac- 
chie, mediante le quali ſi conoſce, che 
gira intorno al proprio aſſe in 24 ore, 
e 40 minuti: queſt” Aſtro alle volte & 
pm ch' il Sole vicino alla Terra, ma 
alle yolte & molto più ch il medeſimo 
dalla Terra rimoto; Il ſuo Anno du- 
1 687 giorni de noſtri, pero pochil- 
ſima differenza vi e nelle ſue Stagioni, 
poichè il ſuo aſſe & molto poco indlina- 
to. II calore, e la luce in Marte de- 
vono 
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ſteſla durata del noſtro. 


CAP. XX. 
D. Giove. 


Ra i Pianeti del noſtro vortict 
Giove & il maggiore in grandez 
Za, il quale fa la ſua Ellifſe ſopra quel 
la di Marte, e gira intorno al proprio 
aſſe circa 10 ore, il che ſi ſuppone 
provenire dalla ſolidita, * e dalla gran- 
dezza del ſuo corpo, ma il ſuo Anno 
però vale circa 12 de' noſtri; e perchc 
il ſuo aſſe & poco inclinato, percio | 
ſuoi Abitatori godono d' un quaſi con. 
tinuo Equinozio, ma quei che ſono 
verſoi poli devono ſoffrire gran freddo, 
poichè hanno i raggi del Sole molto 
obliqui. 

Nella ſuperficie di queſt Aſtro ſi ol. 
ſervano tre Zone molto regolari, nelle 
quali fi ſcopre una continua variazio- 
ne, e di tempo in tempo ſi vedono 
certe nubi, le quali non conſervano 
ſempre la medeſima figura ; parimen 
ic 


} 
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te ſi offervano nel ſuo diſco certi pun- 
tiaſſai pid luminoſi dell altro reſto, 
che non reſtano gran tempo: il Sig. 
Caſſini dice cio provenire dalle 
nevi, che coprono la cima de' ſuoi 
monti. 1 8 

L' Illuſtre Galileo ſcoperle intorno 
a Giove quattro Lune, le quali per- 
che girano in diverſo tempo, e diſtan- 
a dal medeſimo, s' oflervano ſpeſſe 
volte, Luna ecliſſare I altra ; onde 
dalle loro continue ecliſſi, e dalle loro 
immerſioni, ed emerſioni nelle ombre 
i Giove, ſene inferiſce, che ſe i ſuoi 
Abitatori aveſſero I uſo della Naviga- 
zione, facilmente conoſcerebbero la 
Longitudine de' loro viaggj : queſte 
Lune dall' ombra, che fanno nel cor— 
po di Giove, ſi conoſce, che non ſono 
ll minor grandezza della noſtra Terra. 


CAP: XAT 
D. Saturno. 


Ella maggior diſtanza del noſtro 
Vortice gira Saturno, per la di 
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cui lontananza, non ſi è potuto fin' or: 
ſcoprire certamente, ſe abbia moto diy. 
rno intorno al proprio afle, ma dalla 
diſtanza, e moto Periodico del ſuo 
Primo Satellite, e degli altri Pianeti, f 
congettura, che giri nello ſteſſo ſpx 
zio di tempo, che fa Giove; ma il ſuo 
Anno dura zo de' noſtri. 

Circonda queſto Pianeta un grand 
anello, il quale ſembra diſtaccato, ch: 
moſtra ſotto varie figure z © girano in- 
torno al medeſimo cinque Lune in di. 
verſa diſtanza, e tempo; la Prima, 1: 
Seconda, la Terza, e la Quinta furono 
ſcoperte dal Sig. Caſſini, ed il Sig 
Hugens ha ritrovato il Quarto, il qua 
le nel Siſtema, ch' ha fatto di Saturno, 
ſuppone eſſervi qualch' altra Luna tr: 


la Quarta, e la _ perchè lo ſpa- 
Zio tra queſte due è molto eſtenſo. 


KP. XXII. 
Della diſtanza, moto, e gran 
dezza de Pianoti. 

Are a chi non ha notizia nc della 
Matematica, nc della buona 
_ 
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Fiſica coſa aſſurda, e delitio, il pte⸗ 


tendete di miſurare la diſtanza, e gran- 
dezza degli Aſtri, ma a coſtui non ſi 
può dire altro, che ſe ſi applicaſſe a 
dette Scienze, muterebbe opinione, 0 
conoſcerebbe, non trovarſi cola più 
ingegnoſa, ne artificio piu profondo, 
quanto quello, ch' hanno inventato i 
Matematici per miſurare non ſolo la 
larghezza de fiumi, I altezza delle 
Torri, e de' monti, o altri luo- 
ghi inacceſſibili, ma anche la diſtan- 
za degli Aſtri, particolarmente quel 
tanto, che ritrovarono i Ss. Caſlini, 
e Flamſtedio, che per il mezzo del 
Paralaſſe di Marte, hanno fatto cſat- 
tiſſime oſſervazioni negli Aſtri, e mi- 
ſurarono la grande zza tutta del noſtro 
Vortice. 

Eſſendo il Sole eccentrico al giro, 
che fanno i Pianeti intorno al medeſi- 
mo, ne ſiegue, che la diſtanza dal cen- 
tto di queſti a quello del Sole, deve 
continuamente variare; onde benchè 
le diſtanze ſiano molte, tre pero ſono 
determinate dagli Aſtronomj, cioc Su- 


prema, Mediana, ed Infima; Noi per 
H 2 brevita 
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brevità metteremo ſolo qui la Mediana, 
che {i miſura, per il ſeguente numero 
di miglia Italiane. 


Diſtanza dal centro del Sole a 


ciaſcun Pianeta. 
Mercurio 3 2000000. 

Venere 59000000. 

La Terra 81000000, 

Marte 123000000. 

Giove 424000000. 

Saturno 777000000. 

Dalla Terra alla Luna 240000. 


Diſtanza dal centro di Gove a 


craſeun de ſuoi Fatelluti. 


Il più Intimo 1 30000. - 
Il Secondo 364000. 
II Terzo 5 80000. 
Il Quarto 1000000. 


Diſtanga dal centro di Saturn 
a cigſcun de ſuoi Satelluti. 


Il piu Intimo 146000. 
Il Secondo _ 187000. 
Il Terzo 263000. 

Il Quarto 6000000. 
Il Quinto 18000000. 


Numer! 
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Numero di Miglia del Dia- 


metro di ciaſcun Pianeta. 


Mercurio 4240. Marte 4444. 
Venere 7906. Giove 81155. 
La Terra 7935. Saturno 763 460. 
La Luna 2175. 


Tempo nel quale ciaſcun Piane- 
ta fa il giro Periodico intorno 


al Hole 

giorni. ore. 
Mercurio 87 — 23 
Venere 224 — 17 
La Terra 365 — 6 
Marte 686 — 23 
 Giove 4332 — 12 
Saturno 10759 — 7 


Tempo nel quale i Fatellui d. 


Grove fauno intorno al mede- 


ſimo la loro Elliſſe. 


Liorni. ore. 
Il pid Intimo 1 — 18 
Il Secondo 3 — 13 
Il Ter zo 7 — 
Il Quarto 16 — 18 


(102) 
whe nel quale i Satelliti di 


aturuo fanno intorno al me- 


deſimo il loro giro. 


giorni. ore. 
It più Intimo 1— 21 
Il Secondo 2 — 17 
II Terzo 4 — 13 
It Quarto 15 — 22 
II Quinto 79 — 7 


La Luna gira intorno alla Terra in 27 
giorni, 7 are, 43 minuti. 

Per il giro che fanno i Satelliti intor- 
no a Giove, e Saturno, accade che ſpeſſo 
ſi ecliſſano gli uni gli altri, onde da cio, 
e della Ecliſſe della Luna, e del Sole 
i Geografi determinano la Longitudine 
Geografica, poiche il Terraqueo per eſ- 
ſer rotondo moſtra le ſue parti ſucceſſi- 
vamente al Sole, e cosi deve eſſer piu 
prima giorno in uno, che nell altro di 
due Luoghi di diverſa Longitudine; 
onde gli Aſtronomi, che ſono in diverſi 
luoghi, oſſervando il tempo, nel quale ac- 
cade I Ecliſſe, e communicandoſi queſte 
oOlſlervazioni, vengono a conoſcere, e 
determinare la Longitudine de Luoghi. 

15 CAP. 
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CAP. XXIII. 


Delle Ecliſſi. a 
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. MEdiante il moto, che la Luna 
VI fa intorno alla Terra, accade 
che qualche volta reſta immerſa nell 
ombra di queſta, ed alle volte la Terra 
nell' ombra di quella; quando la Luna 
è nell ombra della Terra, fi chiama 
Ecliſſe della Luna; e queſto accade 
nel Plenilunido, allor che la Terra ſi ri- 
troya direttamente tra il Sole, e la Lu 
| H 4 na; 
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na; e la Ecliſſe dura piti, o meno, a 
miſura, che queſti tre globi ſono piu, 
o meno tra di loro diretti. Quando la 
Terra ſi titrova nell' ombra della Luna 
ſi fa l' Eeliſſe della Terra, che impro- 
priamente ſi chiama Ecliſſe del Sole; 
e ciò accade nella Congionzione, quan- 
do la Luna & direttamente tra il Sole, 
c Ja Terra. Nella figura antecedentc 
la lettera S indica il Sole, J la Terra, 
L la Luna, A rappreſenta I Ecliſſe 
dclla Luna, B quella della Terra. 

La Terra giamai reſta ecliſſata to- 
talmente dalla Luna, al contrario alle 


volte la Luna reſta affatto immerſa nell 


ombra della Terra, che in forma di Pi- 
ramide ſi ſtende ſino a Venere; dal 
che ſe ne inferiſce, che la Luna ſia mi- 
nore della Terra, e queſta piu piccola 
del Sole, poiche ſe il corpo luminoſo 
non foſſe maggiore del corpo illumina- 
to,  ombra di queſto non ſarebbe in 
forma di Piramide, ma al contrario ſa- 
rebbe piccola nclla baſe, e grande nel 
fine. 
Le Eclifli pero non accadono in tut- 
te le Congionzioni, ed Oppoſizioni, 
poichè 
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poichè la Terra non ſi ritrova ſempre 
direttamente tra 1l Solc, c la Luna, al- 
lor che queſta tocca il capo, o la coda 
del Dragone ; fi chiama Capo del Dra- 
2 quel punto dell Eclittica, che la 

una tocca, paſſando dalla parte Au- 
ſtrale alla Settentrionale del Mondo, 
che ſi dice anco Nodo aſcendente ; chia- 
maſi Coda del Dragone il punto dell 

Eclittica, a cui la Luna corriſponde, 

paſſando dalla parte Settent. ionale all 

Auſtrale del Mondo, e diceſi anco No- 

do deſcendente. 

L' Ecliſſe della Luna ordinariamen- 
te è& miſta con qualche confuſo lume, il 
quale proviene ſenza dubbio da raggi 
dell' Atomosfera della Terra, che paſ- 
ſando da un mezzo ad un altro diffe- 


rente, ſi rifrangono, ed inclinano ver. 
ſo il diſco della Luna. 
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IV Sole, ne ſiegue che quanto 
queſti ſono dal medeſimo lontani, tan- 
to piu grande formano la loro Elliſſe, 
la quale ſi termina in più, o meno 
tempo, ſecondo che i Pianeti ſono più, 
o meno remoti dal Sole, perciò ne- 
ceſſariamente deve ſembrare, che Ve- 
nere, e Mercurio finiſcono il loro gi- 
to 
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to Periodico in più lungo tempo, di 
quel che realmente fanno; la ragione 
ſie, che movendoſi queſti due Aſtri 
dall' Occidente all' Oriente, come fa la 
Terra, ci pare, che non abbiano fatto 
altto camino, che quel poco di piu, 
ch oſſervamo aver fatto, andando pin 
preſto del la Terra: onde per determi- 
nare il moto reale di queſti due Aſtri, 
& neceſſario aggiungere al camino, ch 
hanno avanzato, quello che nello 
ſteſſo tempo ha fatto la Terra; e cosi 
quando Venere ſembra, che in 19 me- 
{non abbia fatto, ch una rivoluzione, 
deveſi giudicare, averne fatto quaſi 
due e mezza; e quando pare che Mer- 
curio non abbia fatto che una, * 
credere averne fatto una e pi d', 
quarto. 
Quanto s & detto pare più chiaro 
nella ſoprapoſta figura, dove la lettera 
$ rappreſenta il Sole, T la Terra, 1 
Venete nella Congionzione, cosl quan- 
do Venere da I paſſa a 2, la; Ferta da 
T va as, ed allor che Venere arriverà 
in z, la Terra ſarà in 8, e quando Ve- 
nere paſlera in 4, la Terra, 2 2 
| nal- 
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finalmente Venere arrivera in I, dove 
termina la ſua Elliſſe, e la Teira ſara 
in n; nel qual tempo benche il giro di 
Venere ſia terminato, non lembta pe- 
ro aver fatto ſc non la quantita dell' ar- 
co da 3 ad I, ch' e lo ſpazio che Ve- 
nere ha avanzato di piu che la Terra, 
e ſicome queſta allot che termina il ſuo 
giro in T, Venere ſara in 4, cos! con- 
tinuando il loro corſo arriveranno in 
qualche punto del Zodiaco, nel quale 
di nuovo ſaranno queſti due Pianeti in 
congionzione, ed allor pare, che Ve- 
nere abbia finita la ſua Elliſſe; e del. 
la ſteſſa maniera ſi deve diſcorrere del- 
le apparenze di Mercurio. 

Benche il moto de' Pianeti nel Zo- 
diaco ſia molto ſemplice, nulladime- 
no per la differente lontananza, ch 
hanno dal Sole, pare che queſti alle vol. 
te retrocedono, ed altre precedono, e 
ſpeſſo ſi fermano, come dalla ſopra- 
poſta figura ſi può conoſcere, dove la 
lettera S indica il Sole, T la Terra, A 
Marte in congionzione con la Stella 
E, ch' e pin orientale, che la Stella 
G, ma a quando la Terra fara in 7, 

L _ Marte 
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Marte: paſſai in H, e ſembretà congion- 
to alla Stella G, e perciò benchè 
ſia avanzato da A a H nel tempo, che 
la Terra è paſſata da T ad 7, pare pero, 
ch abbia retroceduto da E a G, per la 
qual coſa ſi dice Retrogrado; z col 
corſo del tempo la; Terra arriva in 8, 
e Marte ſara in L allor pare congionto 
alla Stella D, ma nel tempo, che paſla 
da Ga D, ſembra andare coxi preſto, 
che non ſolo ſubito acquiſta quel ſpa- 
ao, che parca aver retroceduto, ma ſi 
oſſerva in congionzione con la Stella 
D, ed allor fi dice Diretto, e perchè 
col retrocedere, e precedere, ſi vede 
piu volte congionto nel punto del Ci- 
clo F, come quando la Terra s L in 5, 
e 6, e Marte in Be C perciò allora 
f chiama Stazionario. 

Lo ſteſſo che s & detto di Marte ſi 
deve intendere delle apparenze degli 
altri Pianeti, con queſto pero, che 
quanto piu ſono alla Terra vicini, tanto 
maggior deve parere I arco del loro re- 
trocedere, e precedere. Sembra che 
queſte apparenze mettano fuor di dub- 
bio il moto annuale della Terra per il 

Zodiaco, 


( 110 ) 
Zodiaco, poiche fe queſta foſſe immo. 
bite nel centro dell' Univerſo, vedria- 
mo i Planeti ne loro fiti reali. 


CAP. XXV. 
Delle Comete. 


Ppajono alle volte in Cielo ceri 
corpi luminoſi di differente 
Se, "hind Comete, toccan- 
te le quali varie furono le opinioni tan- 

to degli Antichi, quanto de Moderni, 
fra gli altri gli Ariftotelici inſegnarono, 
eſſer queſte corpi compoſti di eſalazio. 
ni, che fi accendevano nell Aria, ol- 
tre la quale non aſcendevano; ma ſe 
queſti foſſero cosi curioſi ad eſaminare 
gli effetti della Natura, come ſtupidi 
a credere ciecamente le ciarle d' Ari. 
ſtotele, conoſcerebbero, che ſe tal do- 
trina non foſſe falſa, le Comete dou- 
rebbero aver la propria luce, il che 
affatto ec contrario alle oſſervazioni 
degli Aſtronomi, i quali hanno ſco- 


perto, che le Comete non ſolo ſono 


corpi opachi, ma che aſcendono ben 
lunge dila di Saturno. Sup- 
3 1 
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Suppongono alcuni Moderni effer 
le Comete, certi Pianeti, degli altri 
Vortici, che girando intorno al pro- 
prio Sole, col corſo degli Anni fi ayvi- 
cinano all eſtremità del noſtro Vortice, 
e percio appare in Cielo un nuovo 
Aſtro, il quale poi a poco a poco al- 
lontanandoſi, ſvaniſce, e queſta è la 
cauſa, che il loro lume ſi va aumen- 
tando a proporzione, che ſi avvicinano 
verſo il noſtro Sole, e poi ſi ſcema 
ſecondo che ſi allontanano; e credono 
ch il loro moto ſia regolare, e che col 
corſo degli Anni debbiano ritornare, e 
cl il loro moto verſo tutte le parti dell? 
Orizonte provenga dal diverſo moto 
del Vortice di ciaſcuno. Altri giudt- 
cano, che le Comete ſiano certe Stelle 
fiſſe, che divengono Pianeti, le quali 
entrando nel noſtro Vortice, fanno 
grandiſſime eſcurſioni, ayvicinandoſi 
verſo il Sole, e poi per un moto con- 
trario allontanandoſi, ſpariſcono. 

Sono le Comete accompagnate da 
certo lume cosi confuſo, e dilatato, ch 
alle volte occupa la duodecima parte 
del Cielo; il che ſi ſuppone eſſer on 

ato 
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ſato dalla refrazione de' loro raggi, 
poiche la materia Celeſte, ch e dil a 
Saturno, eſſendo piu lontana dal cen. 
tro del moto, deve eſſer più ſolida; 
onde i raggi, che dalla Cometa riflet- 
tono, paſlano da un mea ad un al- 
tro diverſo, e percio rinfrangendoſi, 
cCauſano il lame cosi confuſo, c dilata- 
to: i raggi delle Comete vibrano di- 
verſamente, ſecondo la divetſa poſi IZiO- 
ne, che hanno con il Sole. 

ſe bene le Iſtorie narrano, che alla 
comparſa di qualche Cometa, ſia ſuc- 
ceſſa la diſtruzione di qualche Citta, o 
la morte di qualche Prencipe, nulla 
dimeno, e per le ragioni inſinuate nel 
capitolo delle Coſtellazioni, e percio 
altreſi, che conſimili fatalità accaddero 
anche in tempo, che non apparve Co- 
meta alcuna, i Moderni concludono, 


che tanto le Comete, come ogn altro 


Aſtro hanno tanta forza con i partico- 
lari, come queſti con quelle. 
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.C . 
Del Aria. 


Sſendoſt trattato nei due antece- 
denti Libri delle coſe, che ſo- 

no dalla Terra remote, in queſto Ter- 
20 ſi diſcorrerà di quelle, che alla me- 
deſima ſono vicine: ſuppongaſi dun- 
que che non ſolo per il moto delle par- 
ticole del primo, e del ſecondo Ele- 
mento, che penetrano i pori de mi- 
ſti, ma per i fuochi altresi ſotterranei, 
e per le fermentazioni, cauſate dalla 
miſtura di differenti ſughi, ſi ſeparino 
dal Terraqueo molte particole, che 
non ſolo ſi diffondono per l' interiore 


della Terra, ma fi levano anche in 
certa 


pin liquide, e pid leggieri: e perche 
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certa diſtanza fuori della medeſima, e 


la circondano quali nella maniera, che 
la lanugine circonda certi frutti, per. 
cio non ſolo la Terra, ma i corpi tut. 
ti, benche minimi hanno la loro Ato- 
mosfera, proporzionata alla quantita 
della loro maſſa, e del loro moto; e 
per queſto i fiori, ed i frutti, oaltri 
corpi ſono odoriferi, poichè eſalano 
certe particelle, che toccando in certo 
modo i netvi dell' Olfato, cauſano di. 
verſo odore: le pietre ſteſſe hanno la 
loro Atomosfera, altrimente ſarebbe. 
ro immarceſſibili. LOH, 

I corpicciuoli che provengono da cor. 
pi umidi, fi chiamano Vapori, e quei, 
che ſi ſeparano da corpi ſecchi, ſi di. 
cono Eſalagioni; ambi [pero ſono 
compreſi ſotto il nome d' Aria, che non 
& altro, che certa maſſa di detti corpic- 
ciuoli, che nuotano dentro il primo, e 
ſecondo Elemento, fleſſibili per ogni 
verſo, ed a far forza attiſſimi. 

Le particole dell' Aria, eſſendo me- 
no ſenſibili di quelle dell' acqua, ſene 
inferiſce, che ſiano pin di queſte ſottili, 


non 


— 2.2 


wm my — — 3 © — ww » 5 — 5B 


fn Worn A * — — mw” — 


( 215 ) 


non intertompono I azione del ſecon- 
do Elemento, fanno che! Aria ſia dia- 
fana. Queſte ſteſſe particole penetra- 
no, e dilatano i.corpi ſolidi, che incon- 
trano, onde da tal dilatazione fi co- 
noſce per l' Idrometro l umidita dell 
Aria, per il Termometro il calore, e 
per il Barometro il peſo. 

L' Atomosfera del Terraqueo c divi- 
fa in tre Regioni : la prima comincia 
dalla parte del Ciclo, dove arrivano 1 
piu alti vapori, e viene ſino alla cima 
de più alti monti, come dell' Olimpo, 
Caucaſo, e Tenerif: la ſeconda ſi 
ſtende ſino alla ſommità delle mon- 
tagne ordinarie: la tcrza arxiva ſino al. 
la ſuperficie della Terra. 

Quantunque le particole dell! Aria 
ſano irregolati, e ramoſe non poſſono 
però eſſere giamai congclate come | ac- 
qua, poichè la lorotenuita cede ad ogui 
moto del primo, e del ſecondo Ele- 
mento, e percio piu che ogu' altro 
corpo contiene di Elaſticita, cioè di ca- 
pacita ad eſſer compreſſa in minore vo- 
lume, o dilatata in maggior eſtenſione, 
non ſolo dal calore, o dal freddo, ma 
13 per 
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per eſſer incluſa in qualche luogo in 
maggior o minor quantita dell' ordina- 
rio, la quale poi ſi dilata in un ſubito, 
ſe ſi toglie la cauſa, che la comprimeva, 
introducendoſi il calore, dove era pet 
il freddo condenſata, o aprendoſi la 
porta del luogo, ove era riſtretta: con 
queſta Elaſticità ſi formano i getti d' ac. 
qua, ſi armano i cannoni a vento, e 
{i fanno tante ammirabili ſperienze nel. 
la macchina Pneumatica. 


CAD; 
Delle Nub:. 


Vapori, ed eſalazioni compongo- 
nonell Aria molte Meteore, cioc 
corpi, che poco durano, fra gli altri 
eſſendo congregati da due venti con- 
trarj, fi coſtipano, e compongono 
certi corpi, che interrompono l' azio- 
ne della luce del Sole, i quali fi chia- 
mano Nubi, e queſte ſono pin, o me- 
no oſcure ſecondo la luce, che ricevo- 
no, o ſecondo la qualita delle eſalazio- 
ni, che ſi miſchiano con i vapori, 
come la qualità del fumo rende piuͤ, 0 


meno atra la fiamma. Le 
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Le nubi ſpeſſo ſi convertono in 1 
pioggia, le cui goccie ſono più, o meno 
groſſe, ſecondo ch' & maggiore o mi- 
nore il calore, che riſolve le nubi; e 
perciò nella Zona Torrida, e negli al- 
tri luoghi caldi, la pioggia caſca con 
più groſſe goccie, che ne luoghi fred- 

di: la pioggia è qualche volta di color di 
ſangue, il che proviene dalla qualita 
delle eſalazioni, che coll acqua fi fra- 
miſchia. Alle volte le goccie d' acqua, 
che compongno la nube ſi convertono 
in grandini, e queſto accade ordinaria- 
mente nel tempo caldo, quando 1 va- 
pori, e le eſalazioni nitroſe aſcendono 
molto in alto, e poi ſopraggiongendo 
qualche improviſo freddo le coſtipa, 
e congela: ſpeſſo dette goccie d' acqua 
ſi convertono in neve, quando! Aria & 
molto fredda, per eſſer in eſſa gran 
quantita di eſalazioni nitroſe: pari- 
mente le nubi ſi diſſolvono in vento, 
quando le eſalazioni tutte fluiſcono 
verſo qualche parte dell' Orizonte, e 
traggono ſeco!' Aria. | 

Nel tempo. che nell' Aria vi ſono 
Nubi molto wk ſi alzano nel Ma- 
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re certe colonne d' acqua chiamate 
Trombe marine, che il Volgo crede 
eſſer le nubi, che dal Cielo vengono 
a prendere I acqua; la cauſa di dette 
colonne è che i vapori, e le eſalazioni, 
che continuamente eſalano dal Terra- 
queo, non poſſono per I oppoſizione 
delle nubi denfe continuare il cam- 
mino, onde ſono forzate a retrocedere, 
ma incontrando l altre, che aſcendono, 
ſi movono circolarmente, e perciò al- 
lontanandoh, laſciano nel centro del 
moto come certo vuoto; onde I acqua 
del Mare, che è da per tutto comprel- 
{a, aſcende per quello ſpazio, dove vi c 
meno reſiſtenza, nella ſteſſa manicra 
che ſi alza la carne dentro le ventoſe, 
quando ſono all infermo applicate, do- 
ve I Aria rarefacendoſi per il fuoco 
opprimendo la carne, la fa alzare verſo 
il mezzo: le ſopradette colonne pol- 
{ono eſſer di gran pregiudizio alle navi 
circonvicine, e perciò i cauti V iandanti 
nel tempo, che cominciano a formarſi, 
col tiro del Cannone agitando!' Aria, 
interrompono Il, moto di detti Torbi- 
o 
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La fteſſadenſita delle nubi cagiona 1 
| Parelj, cioꝭ᷑ fa alle volte veder in Cie- 1 
lo più Soli, o altre apparenze, poiche 6 
ell 4% le nubi ſpeſſe, e liſce come uno 
ſpecchio, riflettono giuſtamente l' im- 
magine de corpi, che ricevono, e perciò 
|, ſono vedute alle volte in Cielo delle 
Navi, e delle Armate: e nel tempo di 
Cardano apparve ſopra Milano un 
Angelo con una ſpada nella deſtra, e 
con una bilancia nella ſiniſtra, il che 
apportava non poco timore al Volgo; 
ma queſto gran Matematico fe cono- 
ſcere, eſſer cio il rifleſſo d' una ſomi- 
gliante ſtatua, collocata * un cam- 
panile. 

II calore ſtraordinario indica piog- 
gia, poiche ! Atomosfera effendo pitt 
del ſolito ripiena di vapori, e di eſala- 
zioni, i raggi del Sole imprimendo in 
queſti maggior moto, cauſano maggior 
calore: e "queſta parimente & la cauſa 
che in Agoſto fa ordinariamente piu 
caldo, che in Giugno, benchè in quel 
meſe abbiamo piu, ch in queſto i rag- 
zi del Sole perpendicolari: la ſtclla 
quantita de' vapori, e di eſalazioni ſa pa- 
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rere il Sole, e la Luna pin grandi dell 
ordinario, poiche cauſa nella parte con- 
veſſa dell Atomosfera maggiore refra- 
zione; e la diverſa qualita delle eſala- 
zioni fa vedere il diſco della Luna pin, 
o meno bianco, dal che gli Oſſervato- 
ri conoſcono la mutatione del tempo, 
che indica il ſeguente verſo. 


Pallida Luna pluit, rubicunda flat, alba ſerenat. 


CAP. II. 
Dell Iride. 


Na fra i pit note Meteori & 

Iride, per la di cui intelligenza ſi 
ſpicghera qui brevemente, che coſa ſia 
Colore; Credono gli Ariſtotelici con 
il Volgo eſſer i colori qualche coſa rea- 
le ne corpi; e per non efler dalla lo- 
ro ignoranza rimoſſi, ſono muniti di 
certa ratione ſub qua, e di certi ter. 
mini oſcuri, e barbari, che loro ſteſſi 
non intendono; ma i Moderni, che 
non ſi ſodisfano delle voci, ma che pro- 
curano la verità del fatto, oſſervando 
che tutti i ſenſi eſercitano nell oſcuro 
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ſe loro funzioni, e che ſologli occhi per 
mancanza di luce non vedono il colore, 11 
e che queſto ſi diminuiſce a proporzio- 4 
ne, che ſi ſcema la luce, inferiſcono non 1 
eſſer il colore, che effetto della ſteſſa 1 
luce, e che la diverſità de' colori deriva U 
dal diverſo modo, con cui i corpi illumi- 1 q 

| 


nati riflettono i raggi, i quali diverſa- 
mente ſcuotendo i noſtri nervi ottici, 
cauſano diverſi colori. 
Chiaramente ſi conoſce ciò, che del 9 
color fi è detto nella parte d'un muro, 
o d' altro corpo, dove vi c qualch' om- 14 
bra, poichè ſi vede di diverſo colore, 4 
cioè più bruna del reſto del muro; e da 
cio altreſi, che la cera, e il butirro, o al- 
tri corpi liquefacendoſi, mutano colo- 1 
re, ed il vetro verde peſtato diviene bian- . 
co, e tagliandoſi un pomo, al princi- 1 4 
pio ſi vede bianco, poi giallo, ed al ul- " 
timo ſeccandoſi, diviene nero, poichè 11 
| 
| 


yariandoſi ne* ſopradetti corpi la confi- | 
gurazione delle loro particolc,rifletrono il 


altrimente la luce, e cauſano diverſo- ' t 
colore; e ſi oſſerva, che certe madre- i 
perle, e certi volatili mutano colore, 4 
ſolo variandoſi la poſizione de” loro 1 


corpi. 


Quanto 
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Quanto ſi e detto fi conferma da cio, 
ch' il color bianco, ch'c affatto dal nero 
diverſo e cauſato ſenza dubbio dalla 
maggior quantita de' raggi, che i cor- 
pi riflettono, poiche ſi diſturba la viſta 
di coloro, che lungotempo camminano 
ſu la neve; onde eſſendo queſta un 
corpo ſcabroſo, come ſono tutti gli al- 
tri corpi bianchi, riflette abbondante- 
mente per tutte le parti i raggi; cos il 
nero per una regola d oppoſizione de- 
ve efler cauſato dalla mancanza de rag- 
gi: tutto cio piu chiaramente ſi cono- 
{ce in un Priſmo, poiche i raggi for- 
mano diverſo colore in una carta, ſe- 
condo il mezzo per dove paſſano in 
detto Priſmo. 

Fondati ne detti principj affermano 
1 Moderni, che | Iride altro non ſia, 
che ccrta nube pregna di goccie d'ac- 
qua, che ſi diftilla in pioggia, e che la 
ſua ammirabile varietà di colori, altro 
non ſia, che la varia rifleſſione de' rag- 
gi del Sole; poiche ſi ſperimenta, 
che ſe il Sole deſcende, ! Iride aſcende, 
ed al contrario, ſe quello aſcende que- 


ſto defcende ; e I Iride ſempre ſi vede 
di 


ww 
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di giorno, allor che lo Spettatore & cos 
direttamente tra il Sole, e la nube, 
che ſe ſi tiraſſe una linea dal Sole 
all occhio dello Spettatore, queſta con- 
tinuerebbe ditettamente al centro dell 
Iride. 


I. 
Del Tuono, e del Fulmine. 


Ffinchè facilmente ſi comprenda 
come ſi forma il Tuono, prima 
ſi ſpieghera brevemente, che coſa ſia 
ſuono: ſappiaſi dunque ch' il Creatore 
ha talmente unito nell Uomo I Anima 
con il corpo, che da cexti moti di que- 
ſto, riſulta certa ſenſazione in quella, e 
ow certo moto communicato dall 
ria ai nervi dell' Orecchio, produce in 
Noi il ſuono, come certo moto com- 
municato all' occhio produce la luce. 
Ch' il ſuono fi formi da certo moto 
dell' Aria, pare chiaro, e da cio che i 
nervi delF orecchio per eccedere nella 
groſſezza quei dell' occhio, non poſſo- 
no eſlere ſcoſſt, che dalle particole dell 
| Aria, 


— * 
— — 
* _ - - — — 
» — - - -- Po 
— — - — - * — — 
ä — ——ni > py - 
— a — 2 - 2 


DOES. 2 


— 


Ot „„ 
” — ů — — — — 


—— — — — 
— — — 
- 


( 124 ) 


Aria, che ſono di gran lunga pin groſ- 
ſe di quelle del ſecondo Elemento, e 
da cio altreſi, ci\' il ſuono non fi forma 
come la luce per linea retta in un iſtan- 
te, ma ſucce ſſivamente in modo d' on- 
da, poiche I Aria per non eſſer un cor- 
po continuo, devono le diverſe vi- 
brazioni del corpo reſonante cauſare in 
eſſa circoli, conſimili a quelli, che fan- 
no le diverſe ſcoſſe d' una pietta, quan- 
do ſi getta nell' acqua. 

Parimente quanto fi è detto fi con- 
ferma da cio, ch' eſtraendoſi dalla ma- 
china Torricelliana I Aria, non fi ode 
il ſuono, che proviene da certo orolo- 
gio in eſſa incluſo + e nel tempo fred- 
do per eſſer VAria più denſa, il ſuono 


non ſi ſente molto bene: di pin eſſen- 


do due violini accordati in eguale 
tuono, ed in certa diſtanza, ſonandoſi 
uno, ſt vedono tremare le corde dell 
altro, come ſi conoſce mettendo un poco 
di carta a ciaſcheduma corda di queſto, 
il che proviene dal moto dell' Aria, cau- 
{ato dalle vibrazioni del violino, che 

ſuona. 
It moto dell' Aria che forma il ſuo- 
no, 
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no, dopo aver commoſſo i netvi dell' O: 
recchio, continuando puo rincontrare 
qualche corpo opaco, ed in qualche 
maniera concavo, onde retrocede, e 
ſcuote un' altra volta il noſtro Orec- 
chio, e forma in Noi un ſecondo ſuo- 
no, che comunemente ſi chiama Eco. 
La diverſità del ſuono è cauſata dal 
diverſo modo, col quale il corpo ſono- 
ro muove I Aria, e queſta è la ragione, 
che la corda di qualch' iſtromento muſi- 
cale, quanto piu è teſa, tanto piu rende 
acuto il ſuono, poichè muove l' Aria 
con più celerita, e violenza, e con 
meno interruzioni, ch' una corda len- 
ta, e percio le corde d' un iſtromento 
cauſano più acuto il ſuono, ſecondo 
che più ſono corte; ed il violino rende il 
ſuono tanto più acuto quanto pin il ſo- 
natore mette le dita verſo il centro. 
Da cio che ſie detto del ſuono facil- 
mente ſi può comprendere che coſa ſia 
Tuano, che non è altro, ch' un grande 
ſtrepito, cauſato dal violente moto dell 
Aria, o in quanto una nube molto 
ſpeſſa cade ſopra un' altra, o in quanto 
le eſalazioni di differente natuta ft ac- 
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cendono nella nube, e la rompono. 
La detta caduta d' una nube ſopra 1 
altra, o la infiammasione delle eſala- 
zioni comprimendo con grand' empito 
il ſecondo Elemento, producono cer- 
to lume, chiamato Baleno, il quale 
ſpeſſo ft vede ſenza uditſi il tuono, fi- 
come alle volte tuona ſenza balcnare ; 
la cauſa & che la nube o non cade con 
violenza baſtante a cauſate la luce, o c 
cosi piccola, o lant ana che benchè cada 
con violenza, non comunica all' Aria 
moto baſtante a formare il tuono. 
Eſce alle volte dalla nube gerta ſiam- 


ma, chiamata Fulmius, il quale quando 


* \ 
è nero ſolamente offuſca, quando e 
roſſo brucia, e quando è bianco cauſa 
mirabili effetti, poichè aſſorbiſce il vi- 


no della botte, reſtando queſta illeſa, 


liquefa i mettalli, ſenza 'bruciare il ſac- 
co, o altro, che li contiene, uccide gli 
Animali, ſenza laſciar veſtigio di leſio- 
ne, il che tutto procede dal diverſo 
meſtruo dell' eſalazioni, che compone 
la fiamma; come ſi ſperimenta, che! 
acqua forte diſſolve i metalli, e non la 
ceta. 
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CAP. V. 
Del Vento. 
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Icome, le eſalazioni condenſate 
compongono le Nubi, cosl dila- 

tati cauſano il Vento, ch altro non &, 
che la traſmigrazione dell' Aria da una 
parte all' altra dell' Orizonte, come ft 
ſperimenta da cio, che ſe alcuno muove 
I Atia con un cappello, o ventaglio pro- 
duce del Vento; ed avanti di piovere 
ſoffia certo Vento dalla parte, ove © la 


piog- 
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pioggia, poichè 1 Aria eſſendo dall 
acqua oppreſſa, paſſa da una parte all 
altra, e cauſa il vento. 

Sono tante le cauſe che formano 
1 venti, che neceſſariamente produ- 
cono una fi gran diverſità de medeſi. 
mi; ma una delle principali & la fer. 
mentazione de vapori, e delle eſalazioni, 
che rarefacendo I Aria, fa forza per al. 
lontanarla dal centro del moto, e con 
ciò cauſa il Vento, che ſoffia più, o me- 
no validamente, ſecondo che la fer- 
mentazione c più, © meno grande; 
ed il Vento deve ſempre venite da quel. 
la parte, dove è& la fermentazione; e 
ceſſando queſta ſi deve ſentire un Ven. 
to contrario per qualche tempo, poi. 
che I Aria circonvicina concorre a ri. 
parare la deſtruzione dell' Aria, fatta 


dalla fermentazione. 


La ſteſſa rarefazione d' Aria cauſa 


nella naſcita del Sole un Vento dall' O- 


riente all Occidente, e poi nell' occa- 


ſo un altro vento dall' Occidente all 


Oriente; poichè la mattina rarefacen- 


doi raggi del Sole I Aria, la ſpingono 


verſo I Occidente, e poi la ſera al con- 
trario 
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la ſera al contrario la ſpingono verſo 
Oriente: queſta ſteſſa rarefazione, 
che fanno i raggi del Sole, produce den- 
tro la Zona Torrida i venti regolari, 
che ſoffiano verſo quel Tropico, verſo 
dove ſi avvicina il Sole, e lo ſteſſo fa 
P acre ch eſſendo condenſato fi riſolve. 
Quanto fi è detto delle fermentazio- 
ni, che producono il Vento, ſi conferma 
da cio che ſi ſperimenta nella Eolipile, 
dove mettendo un poco d' acqua, e 
poi ponendola ſopra i carboni acceſi, 
mentre che comincia a riſcaldarſi, eſce 
dalla ſua piccola bocca con tanta forza il 
Vento, che diſperge i carboni. Speſſo 
ſi ſente nel giorno ſoffiare il Vento dal 
Mare, e nella notte dalla Terra, la ca- 
gione ©, ch' il Sole attrae di giorno pin 
vapori dal Mare, che dalla Terra, ed al 
contrario la notte la Terra tramanda 
piu vapori, ch' il Mare, perchè conſer- 
va più che quello il calore, i quali va- 
pori dilatandoſi cauſano i Venti: e ſi- 
come queſti ſpirano da diverſe parti 
dell' Orizonte, cosi gli hanno dato di- 
verſo nome, i quali benchè ſiano cono- 
(ciuti ſino al numero di 3 2, non {i por. 
| ra 
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14 qui ſotto, ch il nome di 1 6 princi- 


pali, indicati nell antecedente figura 
dalla Lettera a ciaſcuno anneſſa. 


TRAMONTANA . 
Greco Tramontana 


a. 
Greco b. 
Greco Levante 2 
LE VANTE I. 
Scirocco Levante d. 
Scirocco e. 
Oſtro Levante f. 

_OSTRO the = 
Oſtro Libeccio g. 
Libeccio h. 
Ponente Libeccio i. 
PON ENTE P. 
Ponente Maeſtro I. 
Macſtro m. 
Maeſtro Tramontana n. 

CAP. VI. 


Del Fuoco. 


Al modo col quale ſi produce il 

fuoco, facil mente {i può com- 
8 che coſa eee ſia, quindi 
è che 
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è che quando con un ſelce {i percuote 
un acciajo, i pori di quello in un iſtan- 
te ſi reſtringono, e diſcacciando le par- 
ticole dal ſecondo Elemento, ritengo- 
no ſolo quelle del primo; ma ceſſato 
il colpo, i pori del ſelce ritornano nel 
primo ſtato, e perchè è un corpo fra- 
gile, queſti non poſſono ritornare nel 
loro ſtato, ſenza ch alcune particole fi 
ſeparino dal ſelce, e che volino per! 
Aria, circondate ſolo dal primo Ele- 
mento, le quali eſſendo in un moto 
molto rapido, cauſano il Fuoco, im- 
perocchè ſieguono il corſo della mate- 
ria, nella quale nuotano; onde per 
Fuoco non ſi intende altro, che il mo- 
to delle particole, che ſi diſtaccano 
con violenza da corpi combuſtibili, e 


che nuotano ſolo nel primo Elemento. 


Della ſteſſa maniera i carboni acceſi 


aumentano il Fuoco, quando agiſcono 
contro qualche combuſtibile, imperoc- 
che le particole de carboni percuotono 
con tanta forza quelle de' combuſtibili, 
che le ſeparano, ed in un iſtante li co- 
municano il moto, e queſte lo confe- 
riſcono ad altre, e perciò da una ſcin- 

K 2 tilla 
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tilla fi può formare un grand' incen: 
dio: in queſto modo anche fi genera 
il Fuoco o dalla mutua percoſſa di due 
ſelci, o battendo una buona canna d' 
India contro un' altra d' alto a baſſo; 
ovvero dalla fermentazione delle erbe, 
o de' ſughi di differente natura. 

Speſſo il Fuoco ſi genera in qualche 
caverna della Terra, nelle di cui ca- 
vita, hanno le eſalazioni nitroſe, e ſol- 
furee formato certa croſta, come ſi ve- 
de nelle fabbriche antiche; onde ca- 
ſcando in eſſa da alto a baſſo qualche 
pietra, cauſa il Fuoco, ovvero perchè 
le particole di ſolfo, e di ferro diſſol- 
vendoſt nell' acqua, fi accendono, 
come fi ſperimenta nella Chimica: 
onde ſe il Fuoco ſotterraneo non tro- 
va adito per uſcire, rompe con gran em- 
pito la Terra, e cagiona i Terremoti; 
come accade, quando ſi accende una 
mina di polvere; e quando uno ſuc- 
cede all' altro, cio procede, perchè la 
materia combuſtibile non è incluſa in 
uno, ma in più luoghi, onde penetran- 
do il Fuoco la Terra, ch' è tra I una, 
e I altra cavita, accende la materia del- 

la 
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la ſeconda cavita, ed accade il ſecondo 
Terremoto. 

Alle volte il Fuoco fi genera nell 
Aria dalle eſalazioni di differente na- 
tura, come quello, che ſi vede qualche 
volta cadere come una Stella del Cie- 
lo, o come quello che s offerva nella 
cima degli alberi delle navi, chiamato, 
da' Nautici Fuoco S. Elmo. 

La fiamma è ſempre in forma di 
Piramide, non perchè appetiſca d' an- 
dare nell immaginaria sfera del Fuo- 
co, come ctaſſamente inſegnano gli 
Ariſtotelici, ma perchè le ſue particole 
eſteriori ſono dall' Aria diſtrutte gradua- 
tamente nella parte ſuperiore, forman- 
do da tutti i Jati come una ſcala; onde 
le particole interiori ſono difeſe dall 
eſterioti, e percio quelle del mezzo 
ſono piu alte. ah 8 

Fra le più note propricta del Fuoco 
© il Calore, che non Cc altro, che certa 
ſenſazione cauſata in Noi, in quanto 
le particole d' un corpo, che ſono in 
moto movono quelle del noſtro: eſpe- 
rimentandoſi pero che la ſteſſa Aria, 
ch eſce diyerſamente dalla bocca, riſ- 
K 3 calda 
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calda le mani, e raffredda il cibo, ſe ne 
deduce, ch' il calore non e prodotto 
da qualſivoglia moto, ma da certo mo- 
to particolare, che proviene da' corpi, 
le di cui patticole o girdtio intorno al 
proprio aſſe, © hanno un certo moto 
tremulo. 5 2 

Per una regola d oppoſi zione i corpi 
freddi ſono quei, le cui particole ſono 
in ripoſo una ſopra ! altra, come il giac- 
cio; ovvero quelli le di cui particole 
hanno perduto il moto tremulo, o cir- 
colare; come I Aria, che produce il 
Vento, ha le particole, che ſolo fi moya- 
no per Linea retta: e benchè ĩ liquori 
habbiano qualche moto inteſtino, che 
li rende liquidi, eſſendo però queſto 
molto debole, non può riſcaldare ſenza 
il concotſo d' altro calore eſtraneo. 


CAP. VII. 
| Dell ; Acqua, 


I ritrovano nell interiore della 
Terra, cavita, meati, vene, e po- 

ri conſi mili a quei, che ſono nel corpo 
| di 
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di qualch' Animale, o d' un albero, 
ne* quali entrando diverſi vapori, e ſa- 
azioni, fpiriti, e ſughi formano i mi- 
nerali, i metalli, le pietre, ed altri mi- 
ſti; come nell' Animale le particole, 
che fi ſeparano da cibi formano in eſ- 
ſo diverte ſoſtanze: fta quali meati vi 
ſono di quei cosi anguſti, che non poſ- 
ſono ricevere, ch' una materia ſottiliſ- 
ſima, che ſolo fi può movere ſecondo 
la lunghezza di detti meati, percio 
produce certe particole lunghe, che 
poi unire inſieme formano ! Acqua, 
che non è altro, che certa maſſa di pic- 
coliſſime particole lunghe, che nuo- 
tano dentro il ſecondo Elemento, e 
che ſi piegano in ogni verſo. 

L' Acqua deve eſſer traſparente 
perchè i ſuoi pori non ſolo per cfler 
dritti, non impediſeono l' azione de” 
corpi luminoſi, ma ſono ripieni altrea 
di materia Celeſte, che rende anco le 
particole dell' Acqua liquide; pero può 
eſſer aneo facilmente congelata, patti- 
colarmente quando ſi impregna di par- 
ticole nitroſe, che impediſcono il mo- 
to al ſecondo Elemento, anzi può di- 
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venire affatto un corpo ſolido, poichè 
ſi vedono alcuni arboſcelli in certi vaſi, 
germogliare, e creſcere, dove non ſe 
gli mette, che ſolo Acqua. 

Creſcendo I Acqua in certa quanti- 
ta forma i fonti, i quali fi aumentano, 
anco dall acqua del Mare, poichè ri- 
trovandoſi nella Terra i ſopradetti mea- 
ti, trova luogo I acqua del Mare di 
penctrare ſino alli pin remoti antri del- 
la Terra, ne quali agitata da calori ſot- 
terranei, ſi eſala in vapori, de quali al- 
cuni eſcono dalla Terra, e formano I 
Aria, altri reſtano nell interiore d' eſ- 
ſa, ed unendoſi compongono goccie 
molto groſſe, che giongendoſi in qual- 
che luogo ſotterraneo in gran copia, 
vengono per qualch' apertura nella ſu- 

perficie della Terra a formar i fonti. 
L' Acqua de' fonti deve eſſer dolce 
poichè ſe bene ! Acqua del Mare for- 
ma, o aumenta i medeſimi, nulladi- 
meno quando ſi converte in vapori, ſi 
ſepara dalle particole del ſale, ma l 
acqua de fonti paſſando per I interior 
della Terra, riceye le qualita de' mine- 
rali, ch incontra, e ſe paſſa per qual 
che 


4 


che luogo, ove ha delle fermentazioni, 
eſce calda, il ch' & ne' luoghi ſolfurei. 
Fra i fonti altri ſcatoriſcono ſem- 
pre la medeſima quantita d' acqua, il 
che ſuccede, quando i meati della 
Terra, che forniſcono di acqua ai fon- 
ti, ſono molto profondi, che per non 
eſſer mai dilatati, i vapori, che per 
queſti aſcendono non poſſono eſſer diſ- 
ſipati. Altri diminuiſcono per eſſer i 
- pori della Terra nella State cosi larghi, 
che i vapori fi diſpergono, ed alle vol- 
te ſi ſeccano affatto: Altri fi aumen- 
tano, il che proviene allor, che acque 
delle pioggie ſi uniſcono con quelle, 
che ſi formano nella Terra; ovvero 
dall' aumento de' vapori, fatto per qual- 
che novella fermentazione. Altri cre- 
ſcono, e decreſcono come il Fluſſo, e 
rifluſſo del mare; il che accade a cagio- 
ne, che tra i meati, che mandano 1 
vapori a qualche fonte, vene ſono al- 
cuni poco profondi, i quali nel tempo, 
che l acque ſono baſſe nel fluſſo, e ri- 
fluſſo del Mare, non ricevono Acqua. 
L' Acque de' fonti congiongendoſi 
nella ſuperficie della Terra, formano 
＋ 1 ſiu- 
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i fiumi, i quali congregati nelle valli 
pin profonde della Terra, compongo- 
no il Mare, le di cui acque devono eſ- 
ſer falſe, ſi per gli ſcoglj di ſale, ch in 
eſſo ſi ritrovano, particolarmente nel 
Mare d' Etiopia, fi anco perche eſalan- 
doſi in vapori le particole piu ſottili 
dell' acqua, reſtano nel Mare le piu 
cCtaſſe, e perciò verſo i Poli della Terra, 
ove a cagione del freddo, non ſi alzano 


dal Mare molti vapori, le acque ſono 


meno falſe, ed alle volte cosi dolci, 
che poſſono ſervire all' uſo della vita. 
La maggior quantità d' acqua del 
Mare fi chiama Oceano, il quale cit- 
condando la Terra, fi divide in quat- 
tro altri Oceani, che corriſpondono 
ai quattro Cardini dell' Univerſo, de? 
quali anco prendono il nome; il reſto 
dell' acque, che entrano nella Terra, 
e che ſono per tre lati dalla medeſima 
circondate, fi chiamano Mari, de qua- 
li i pit noti ſono il Mare Mediterra- 
neo, il Baltico, il Roſſo, il Perſico, il 
Caſpio, &c. i quali tutti hanno altre 
diviſioni, ch'il Curioſo può vedere nel- 

le carte Geografiche, 
CAP, 


6139) 


1 


Ar VI. 
Del Fluſſo, e Rifluſſo del Mare. 
— — 3 ! . — 
ö = 
; \ 
ALT A 
TD Po 
© n 
|} B . / 
| F 
/ 
| / 
n / 
| A 
. 


———— — EE 


11 ritroyano nell' acqua del Mare 
differenti moti un all' altro con- 


trarii, ma i più noti ſono dall Equatore, 


ai Poli, o dall' Oriente all' Oocidente, o 


al contrario, di modo ches oſſerva in al- 
cuni lidi particolarmente dell' Oceano, 
acqua del Mare creſcere nello ſpazio 
di ſci ore, e poi in altto tanto tempo 
diminuire: il moto col quale I acqua 
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ſi inalza, ſi chiama Fluſſo, e quello col 
quale deſcende, ſi dice Rifiuſſo. 

Per ſpiegare queſto Fenomene fu- 
rono molte le opinioni, ma la piu pro- 
babile ſembra quella d' alcuni Moder- 
ni, che aſſeriſcono tal Fluſſo, e Ri- 
fluſſo provenire dalla diſpoſizione del 
noſtro Vortice, e dal moto della Luna, 
e della Terra, come ſi può comprendere 
dall' antecedente figura, dove il circo- 
lo T rappreſenta il Terraqueo, P uno 
de' ſuoi Poli, AB CD I Equatore, 
' angolo ABP G una parte dell' O- 
ccano, L la Luna, LF HM la ſua Elliſſe. 

Suppoſta la ſopradetta figura, certo & 
che la preſenza della Luna rende molto 
ſtretto il paſſaggio alla materia Celeſte, 
tra L, e B, onde facendo queſta for- 
za a paſſare, opprime il Terraqueo di 
maniera, che neceſſariamente lo ſpin- 
ge al quanto verſo H, e perciò ſi for- 
mano due paſlaggi ſtretti, cioè uno in 
BL, el altro in DH, onde moven- 
doſi la Terra intorno al proprio aſſe in 
24 ore, ne ſiegue, che la parte dell 
Oceano A dopo ſei ore, arriva in B, 
ove oppreſſa dalla materia Celeſte, 
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deve come corpo fluido ſcorrere verſo 
dove non vi è reſiſtenza, cioè verſo i 
Poli, e verſo Oriente, e 1 Occidente, 
e cosi a miſura, che A ſi avvicina per 
B, ſi va formando il Fluſſo; dopo ſei 
altre ore, la ſteſſa parte dell' Oceano 
paſſa da B a C, ove 1 Elliſſe e più lar- 
ga, e cosi ceſſando ! oppreſſione, I ac- 
que ritornano nel loro ſtato, onde a 
proporzione, che la parte dell' Oceano 
ſi allontana da B per C, ſi va formando 
il Rifluſſo, ma dopo ſei altre ore arri- 
vando in D, incontra I altro paſſaggio 
ſtretto dell Elliſſe, e cosi & oppreſſa la 
ſeconda volta dalla materia Celeſte, e 
perciò ſi forma il ſecondo Fluſſo, e poi 
avvicinandoſi in A il Rifluſſo; ma per- 
chè la Luna mediante il ſuo moto me- 
ſtruo intorno alla Terra, non reſta 
ſempre in L, ma paſſa in un giorno da 
L a E, percio il Fluſſo non ſuccede 
quando la parte dell' Oceano A & di 
rimpetto a L, ma in E, e poi in un altro 
giorno corriſpondera a F, e cosi il Fluſ- 
ſo, e Rifluſſo del Mare non accade 
ſempre nella medeſima ora, ma ſi va 
ogni giorno ritardando: la Luna per 2 
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ſer un corpo rotondo come anco la Ter: 
ra, ne ſiegue, che la materia Celeſte non 
può opprimere queſta, che verſo E- 
quatore. 

Queſto Fluſſo, e Rifluſſo del Mare 
nel Novilunio, e Plenilunio e piu 
grande, che negli altri tempi, il che pro- 
cede a cauſa, che la Luna allora fi ri- 
trova nel paſſaggio piu ſtretto della H. 
liſſe, cioè in L, e H, e la materia Cc 
leſte paſſando per un più anguſto piſlo 
fa maggior forza nell' acque: Pari- 
mente il Fluſſo, e Rifluſſo nel Plenilu— 
nio, e Novilunio degli Equinozj & 
maggior, che negli altri tempi; la 
cauſa è che trovandoſi allora la Terra, 
nel piu ſtretto della ſua Elliſſe, che fa 
intorno al Sole, la materia ,Celeſte, 
che paſſa tra queſto, e la Terra, oppri- 
me maggiormente la materia, che gira 
intorno alla Terra, e rende !' Elliſſe 
della Luna al quanto più ſtretta, e cosi 
cagiona maggior oppreſſione nell' ac- 
qua del Mare. 

Le inondazioni, che alle volte il 
Mare cagiona, provengono da cio, 
che girando la Terra per il Zodiaco, fi 
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ayvicina a qualch' Aſtro, che rende 1a 
ſua Elliſſe piu ſtretta; onde eſſendo 
maggiormente oppreſle I' acque, inon- 
dano il Paeſe in qualche luogo baſſo; 
il che puo anche provenire dalla vio- 
lenza di qualche Vento impetuolo : 
oltre di cio vi ſono anco altre correnti 
nel Mare, delle quali alcune hanno tem- 
po determinato, ed altre no, e queſte 
provengono da' venti o periodici, o 
caſuali, o dall' acque de fiumi, che fi 
aumentano. 

La diverſità de Fluſſi, e Rifluſli pro- 
viene dalla ſituazione de luoghi, i qua- 
li hanno il Fluſſo, e Rifluſſo pin, o me- 
no tardi a proporzione, che ſono dall 
Equatore diſtanti: la ſteſſa ſituazione 
fa che I acque in alcuni luoghi aſcen- 
dano ſette ore, e cinque diſcendano, ed 
in altri al contrario cinque montano, e 
ſette calano, come ſi ſperimenta ne fiu- 
mi, ch' in certi ſiti vanno pin precipito- 
famente ch' in altri. 

Nel Mediterraneo, e nel Baltico po- 
co, o nulla ſi conoſce di detti Fluſſi, e 
Rifluſſi, perchè queſti Mari poco di 
communicazione hanno coll Ocean o; 
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acqua che con il Fluſſo entra nel Me: 
diterrano per lo ſtretto di Gibilterra, 
è molto poco per aumentare I acqua 
del Mediterranco, e perciò il ſuo mo- 
to non è ſenſibile che ne ſtretti, o in 
qualche eſtremità del medeſimo. 

Senza il moto diurno della Terra 
pare impoſſibile ſpiegare queſto gran 
Fenomene, ſe non facendo come gli 
Ariſtotelici, che ſubito sbrigano le Que- 
ſtioni ricorrendo alle qualità occulte. 


EA IX 
Della Produzione, e figura del. 


Terra. 


On nuovo, e curioſo Ipoteſi ſup- 
41 pongono Alcuni, altre volte eſſer 
ſtata la Terra, e gli altri Pianeti corpi 
conſimili alla fiamma, luminoſi come 
il Sole, e le Stelle fiſſe; ma comincian- 
doſi poi a formare delle macchie nella 
loro ſuperficie, come quelle che s' oſ- 
ſervano nel Sole, o come la cenere, che 
produce un carbone acceſo, fi ſono 


poi 
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poi queſte aumentate di maniera, che 
avendo formato intorno alla Terra cer- 
ta croſta ſpeſſa ſolida, ed opaca, hanno 
coperto tutto il ſuo diſco, come fa la 
ſcorza, che rinſerra in melangolo: 
ma che il fuoco tuttavia ſi conſerva 
nell“ interiore della medeſima verſo il 
centro, il quale ſi nutriſce come quello 
del Sole, e delle Fiſſe, delle particole 
più impure, ed irregolari della materia 
Celeſte, che di continuo entra per i 
pori della Terra, e ſi converte in fuo- 
co, o in materia combuſtibile. 

It ſopradetto Ipoteſi pare aſſai pro- 
babile dal fuoco, che continuamente 
eſce dal Veſuvio in Napoli, dall' Etna 
in Sicilia, dall' Ecla in Iſlanda, e da 
molti altri monti, che tramandano fiam- 
me; e dal calore altresi ſotteraneo, che 
ſi ſente ſcavandoſi la Terra, particolar- 
mente nell inverno, quando i pori del- 
la medema ſono piu riſtretti, il quale 
fa creſcere le Piante, e genera tanti 
diverſi minerali, l' ammirabile varieta 
delle pietre ed altre miſti nelle viſcere 
della medeſima. 

Or la Terra ch' altre volte era una 
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fiamma, dovea neceſſariamente efſer 
rotonda, poiche con eguale forza era da 
per tutto compreſſa dalla materia Ce- 
leſte, ed eſſendo divenuta ſolida, deve 
per la ſteſſa ragione conſervare la ſua 
rotondita, come vediamo le goccic 
d' acqua, o d' altro liquore, ed i frutti 
eſſer rotondi, o quaſi rotondi, ſolo per- 
chè con equal forza ſono da ogni parte 
dall' Aria compreſſi. 

La rotondita della Terra fi compro- 
va anche da cio, che andandoſi dal Set- 
tentrione verſo I Auſtro, o al contra; 
rio, ſi vanno ſcoprendo Stelle, che prima 
non ſi vedevano, e perdendo quelle, che 
prima, ſi vedevano, ed a miſura, che ſi 
ſcopre nuovo Paeſe, ſi va laſciando anti- 
quo; e nel Mare oſſervandoſi da lunge 
qualche nave, prima ſi vede la punta dell 
albero, e poi a poco a poco ayvicinan- 
doſi, fi va ſcoprendo il reſto : di piu le 
Ecliſſi mettono fuor di dubbio detta 
rotondita, poichè ſi offervano in diver- 
{3 ora dagli Aſtronomi, che ſono in duc 
lyoghi di diverſa Longitudinę. | 

Eſſendo la Terra un corpo prodigio- 
ſamente grande, ne ſiegue, ch i mon- 
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CIT 
H mend impediſcono la rotonditd det- 
la ſteſſa, che certe piccole eminenze, ed 
irregolarita impediſcono la rotondità di 
un melangolo. | 


| A © X; 5 
Dette Proprieta ae? Corp! della 
Terra. 


Ono tante, e ſi varie le proprieta 
de' Corpi, che compongono la 
Terra, che biſognarebbe de Volumi; 
folo per ſpiegare alcuna parte d' eſſe; 
ma per non paſſatſi affatto ſotto ſilen- 
Zio, ſt eſpone qui la loro cauſa generale; 
queſta altro non è ch'il moto, il quale 
E altresi I unica origine di quanto nel 
Mondo ſi produce, di maniera, che ſe 
T effere cteato ſi riduceſfe tutto nel 
Chaos de' Poeti, ſolo per le leggi del 
moto, ritortiarebbe nel ſuo Ordine : 
le diverſe ſenſazioni, che cauſano in 
Noi i cotpi, dipendono dal diverſo 
modo, col quale movono i noſtri ner- 
vi, i quali tutti cortiſpondendo alla 
Slandola Pincale nel cervello, portano 
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le idee all' Anima, che ſecondo Ala . 
ni in tal glandola riſiede, eſercitando 
le ſue azioni, onde concludono, che la 
luce non è nel Sole, nè il calore nel 
fuoco, ne la dolcezza nel zuccaro, 
come il dolore non e nella ſpada, che 
trafigge, ma che tutti queſti ſono affetti 
dell Anima, che riſultano dal diverſo 
moto, col quale i detti corpi moyono 
1 nervi del noſtro corpo. 

Una fra le propricta piu ſenſibili de 
Corpi è il peſo, cioè la forza, per la 
quale vanno verſo il centro della Ter- 
ra, la quale gli Ariſtotelici ſenza riflet- 
tete, che le coſe inſenſate ſono d' in- 
clinazione incapaci, atttibuiſcono al 
Corpi gravi certa inclinazione colla 
quale appetiſcono il centro della Terra, 
ma i veri Filoſofi, che conſiderano, ch' il 
Mondo non è ch' un mero meccaniſmo, 
aſſeriſcono un corpo oprare in quanto 
move, o & moſſo: percio pare ſenza 
dubbio, che la gtavità de' corpi della 
Terra, non pyo, che dall Aria deriva- 
re; poichè la, materia Celeſte, che dal 
Sole ſi ſtende ſino all eſtremità del no- 
fizo Vorticę, moyendoſi Seen 
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fa forza per allontanarſt dal centto del 
moto, e con cio opprime la noſtta At- 
mosfera, le di cui particole per eſſet 
anco in un moto molto rapido, ſpin- 
gono verſo la Terta per occupate il lo- 
ro luogo i corpi, che incontrano, mes 
no al moto atti; onde queſti quanto 
più hanno i pori ſtretti, e ſono com- 
patti, tanto pit ſono peſandi, poiche le 


particole dell Aria non potendoli pene- 


trare I opprimono, ed agiſcono con 
maggior forza contro la loro ſuperficie. 
Che ! Aria ſia cauſa del peſo, ſem- 
bra molto chiaro da cio, ch' eſtracndoſi 
dalla machina Torricelliana in certo 
modo! Aria, i corpi tutti peſano egual- 
mente in eſſa, vedendoſi una piuma, 
ed una moneta d' oro deſcendere collo 
ſteſſo grado di lentezza; e fe total- 
mente ſi poteſſe eſtratre I Aria, ſenza 
dubbio queſti corpi reſtarebbero affatto 
ſoſpeſi. Di più nelle mine di ſale, q 
d' aleri minerali ſi ſperimenta, aumen- 
tare il peſo a proporzione, che queſti 
vengono dal profondo della mina pore 
rati verſo I Aria. 
Un altra proprieta de corpi affat 
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nota &, che alcuni di queſti poſti in cer. 
ta piccola diſtanza, ſi avvicinano gli uni 
agli altri, come la paglia all' ambra, il 
ferro alla calamita; gli Ariſtotelici di- 


cono accadere ciò da certa ſimpatia de 


corpi, ma chi deſidera veramente filo- 
ſofare conoſcendo, che i corpi non ſono 
nc ad amor, nc ad odio ſoggetti, rifiuta 
tali voci, che nulla eſprimono, e procu- 
rando indagare le vere cauſe, puꝰ facil- 
mente conoſcere, che tutto cio ſi fa per 
I impullſo, che tra loro hanno i corpi. 
Certo c che i corpi, che pajono at- 
trarre gli altri, tramandano una gran 
quantita di particole del loro corpo, e 
formano intorno a loro certa Atmos- 
fera, come ſe ne deduce da cio, che I 
ambra contribuiſce a certi corpi l' odo- 
re, e la calamita communica le patti- 
cole, e le proprietà al ferro, quindi dette 
particole rarefacendo !: Aria, che cir- 
conda tali corpi, produce, come certo 
vacuo, onde le particole dell Aria cir- 
convicina agiſcono tutte contro il fer- 
ro, e lo ſpingono verſo dove I Aria & 


rarefatta, come fi ſperimenta quando 


fi aſciuga al fuoco qualche foglio di 
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carta bagnato, ch' & . dall' Aria 
ſempre verſo lo ſteſſo fuoco. 

Come che ſi oſſetva il muſchio, e 
F ambra eſalare lungo tempo parti- 
cole odoroſe, ſe ne interiſce, le particel- 
le, ch' alcuni corpi tramandano eſſere 
piccoliſſime, e queſta è la ragione, che 
le particole, ch' eſcono dalla calamita ra- 
refacendo, ſpingono I Aria, e non il 
ferro, poichè eſſendo piccoliſſime, paſ- 
ſano come le moſche per una geloſia, i 
pori del ferro, e non quelli delle partt- 
cole dell' Aria: al contrario queſte per 
eſſer baſtantemente groſſe, non poſſo- 
no penetrare i pori del ferro, e perciòè 
lo ſpingono verſo dove vi ec meno di re- 
ſiſtenza. 

In quanto a ciò, che la lancetta 
della Buſſola nautica fi indrizza ſempre 
verſo qualche Polo del Mondo; cio 
ſecondo Carteſio, deriva dalla materia 
magnetica, e dalla figura d' eſſa, la quale 
andando continuamente da un Polo 
all' altro, traverſa la Terra per i pori all 
aſſe paralelli, la quale toccando la lan- 
cetta, diſpone i pori della medeſima, 
e la fa tornare verſo il medeſimo Polo. 
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dove la materia magnetica è indrizzata, 
acciò cosi queſta poſſa paſſando pin fa- 
cilmente continuare il ſuo moto, come 
il moto dell acqua fa tornate ſempre la 
prora della Nave vetſo il luogo da do- 
ve viene la corrente, acciò cos i poſla 
più facilmente ſcorrere. 


CA FI 
Della Droiſione della Terra. 


Geografi antichi non avendo notizia 

di tante ſcoperte, che nella Terra, 
e nel Mare fi ſono fatte, rappreſenta- 
vano il Tetraqueo ſecondo ch' a ciaſcu- 
no era noto, ma finalmente Arſal da 
Toledo, lo ha deſcritto in un Planisfe- 
rio molro ingegnoſo, il quale per eſſer 
ſtato il migliore è in uſo ſino al preſente 
appreſſo tutte le Nazioni. 

Nel detto Planisferio è diviſa la ſu- 
perficie della Terra in due gran Conti- 
nenti, cioè Terre, ch' hanno le parti 
continue, de' quali uno ſi chiama Con- 
tinente vecchio, e I altro nuovo. II 
vecchio comprende I Europa, I Aſia, 
c ! Africa ; il nuovo contiene I Ame- 
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tica Settentrionale, e I Auſtrale, e le 
Terre Polari. | | 
I' Europa fi divide in dieci Parti 
principali, cioc Gran Brettagna, Sve- 
zia, Moſcovia, Polonia, Germania, 
Francia, Spagna, Italia, e Turchia, 
Europea, e nelle Iſole del Mediterra- 
neo adjacenti alle dette Parti. 

L' Aſia fi divide in Terra Ferma, 
Peniſole, ed Iſole; la Terra Ferma 
comprende la Tartaria, la China, I 
India, dove c V Impero del Gran Mo- 
gol, e le due gran Peniſole, chia- 
mate una intra, e l altra extra Gan- 
gem, I' Iſola del Giappone, le Filippi- 
ne, le Maldive, I Arcipelago di S. 
Lazzaro, Candia, Cipro, e altre cos! 
nell' Oceano, come nel Mediterraneo 

adjacenti all' Aſia. 

L Africa ch' & come una gran Peni- 
ſola < diviſa in nove Parti principali, 
quattro abitate da Bianchi, cioè Bar- 
baria, I Egitto, Biledulgerid, e Z ara; 
e quattro popolate da Neri, cioè Etio- 
pia, Guinea, Nubia, e Nigrizia; la 
nona Parte ſi forma dalle Iſole Canarie, 
di Capo Verde, di Madagaſcar, cd al- 
tte a detti Paeſi adjacenti. | | by 
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L America diſcoperta & diyiſa pet 
 Iſmo di Panama in due, cioè Ameri: 
ca Settentrionale, ed Auſtrale, la Set- 
tentrionale contiene la Canada, la Vir- 
ginia, la Florida, il Meſſico, e molte 
altre Terre, ed Iſole a queſte adjacen- 
ti. L' America Auſtrale comprende 
il Braſile, Chili, Peru, Paraguai, la 
Terra del fuoco, e molto altre Terre, 
ed Iſole a queſta vicine, 

Le Terre Polari ſono Auſtrali, e 
Settentrionali, le Auſtrali comprendo- 
no la nuoya Guinea, I Ifola di Salo- 
mon; la nuova Zelanda, la nuova Olan- 
da, ed altre Terre; le Settentrionali, 
contengono la Tetra di ſeſſo, Spitz- 
berg, la nuova Zembla, ed altre; non 
ſt c ſcoperto ancora ſe queſte Terre 
Polari ſiano unite, o no colt Europa, 
ocoll America. I nomi di Citta, Fiu- 
mi, Monti, ed altri Luoghi de' detti 
Paeſi per brevita ſi tralaſciano, ond' i! 
Curioſo li potrà vedere nelle Carte 
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